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L ARCHITETTO 

OK P R A T I : G O* •..! A 

In cui con facilità fi danno le regple per. apprendere 
FArchicettura Civile, e Militare. ' 
iQPJERA BELL' ABATE c 

D: D. G IOVAiNN I A M I C O 

ST R* A P A N* E"s É 
Parroco, Rettore, (Jiantro, e Prima Dignità dell’Iqfigne fecolare,^' 

- Collegiata Parocchiale del gIòrip(o Martire S. Lorenzo < v 
nella Città di.Trapanf? Architetto &c. fo( 


Y 


-In? 


L I B R 9 ' S E .C O N D 0 

■il,. Oipi/f in qua^tyrPgrli . 

La prima contiene lemifure degrintercolfunnj , Archi , Porte , Fineflre , e va- 
rie «gole per formare diverte maniere'd' Archi , c Volte , colla propor- 
zione della groflezza delle fabbriche, necefTafia a fo.Ienere l’imputfo di quelli. 
La feconda, le mifure , e proporzioni deHacri Tcmp/, coll’ ufo delle Tavo* 
le, e con alcuni avvertimenti pell’edificj pubblici, e privati 
La terza, un hreve fàggio dell’Architettura Militar».. !.. 

La quarta, un compendio della Proiettiva pratica, e generale. 

^ * • • Ornato con novanta Figaro in rame 

DEDICATO’ 

ALLA SOVRANA REGINA DEL CIELO 

MARIA SANTISSIMA 

SOTTO TITOLO 

DELLA MADONNA DI TRAPANI» 

Ed ali’ Eminenti fimo , e Revcrcndtfmo 

F.D.GIO ACHINO FERNANDEZ 

Del Titolo di S. Cecilia della S. Romana Chiefà 
PRET^ CARDINAL PpRTQ.CARiR.ERO, 
Conte di Palma , Marchete di Montechiaro , c di Almenara , ‘Balio nella.* 
§jicra Religione Gero(b|iivitana , Miniftro alla Santq Sede Romana per 
VAuguftiflìmo Re Cattolico , e Protettore de’Iuoi Regni . 

■<**" zr-. 

IN PALERMO Ne lla Stamperia di Angelo Felicelh MDCCL. 

Con licenza de' Superiori * 
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%jr i V iH 1 J* >. ..*' JX-j.1l- %.2 

ÀLL&GR>AM MADRE DI DIO 

”** "Se’^p r e V eb-'g “ Jj ’ 

M :A R I A 

iiell’ invitta Citt^ diiTrapani 
Àugufta , ClementifTima, Amabile 
Prótcttric^* r 
Dell’ Umana Redenzione 
Peliciffima, Adorabile, Prediletta-, 1 
Apportatrice, 

Sollievo , Refugio i Speranza 
Degli Oppreffi , de’ Rei , degl’ Infelici ; y 
, In atteftato 

Di oflèquio , di Venerazione , 
di Riconofcenza 
QueRo piccolo Dono, 

E nel Dono fe fletto 
Umilmente prefenta. 

Il più indegno fuo Servo 
Giovanni Amico. 


Digitized by Google : 








<ATP%OV AZIONI. 


R Ev mo Domino D. Alphonfo Nafelli EpifcopoNumidienG, 
Vicario Generali mandante, librimi alrerum pr*clarifli- 
mi Operis, coi titulus : L'architetto Pr ètico &c. A «(flore Ab b. 
Doél. D.Joanne de Amico Drepanitano percorri lubens : nihilque 
in eo , quod orthodoxa: Fidei dogmatis , bonifve moribus adver- 
fetur, offendi: imòomnigcnai Architedlonica: fumma cum lau- 
de vacantibus apprimi ucilta a dodliffimo Aurore impenfa ftudia 
reor .-proindeq; dignum Opus , quod rypis commitattir exiftimo. 
Quorum in fidem harc dabam Panormi e Congregatane Oracorii 
15-. Aprilis 1750. 

. ,<P. Vi cela ut Savio prtfaU Congrega Qratorii Prctbjtcr . 


Stante fupradiiU Approbatione imprimatur . 

Nafelli K G. 




A D prarceprum Illmi Dni D.JoannisThomzLoredanoPr*- 
fìdis Trib. M.R.C. ac Locumtenentis Magiftri Juftitiarii 
iiujus Sicilia: Regni, vidi librum alterum.cui titulus iL Archi- 
letto Pratico & c. Audiore Abb. Dodi. D.Joanne Amico Drepa ai- 
tano, & vidi illum tali excellentiagrandem, tanto maximo labo- 
re elucubratum, ut bene ex co Architedlonica: faculcatem juve- 
nes edifeere poflìnt. Et infupcr exiftimo hoc volumen optimi* 
conformar! moribus, nihiheontra Regias leges continere, Re- 
gnique fandlionibus non opponi , & fic dejure quod petit debe- 
tur , ficque rypis dan . Ita fendo in Regali Conventu PP,Difcal- 
ceatorum S. Maria: Mercedis Redemptionis Captivorum , Fub ti- 
tillo Immacularx Conceptionis B. kl. V. hujus Panormitanx Ur- 
bis , die 1 6. Aprilis , Anno à falute mundi 17*0. 

-» ...» : s-.- - ttc ’» : ' * * J * 

Fr. Onuphrìut à S. Catasta prtfailQrdim: S. T. Lettor , Tribunali! 
SS. lnquifithnii Qualificatori ac librar urn Ccnjòr deputatiti. 

Stante (upradida Approbatione frnptima tur . 
v . : ’ v Loredana P. 

/ >'vv. . \ . v; v?it> • • 
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EMINENTISSIMO SIGNORE : 



‘ • .* . V . V‘ . ' * v V : : 

» - .• . * « « - • - -* 

. . ' '+ ». 

« ; > • * . » •* t » k 

Ccomi per la feconda volta pro- 
fondamente umiliato all' inclito 
merito di V. Em. per impetrare 
egualmente a queflo fecondo vcb 
lume dell Architettura Civile , e Militar e\ 
eh efee ara alla luce 9 e che mi dò l'onore di 
prefentarle y laflejfa avventuro fa forte , di 
cui la grazio fa condì fc cadenza del di lei 
grand'animo volle già far degno il primo fin 
permettendo Y che portato aveffe in franteti 
gl orto fo nome dell' Em. V. *Mi riufciràcon 
ciò dì pubblicar e al mondo la continuazione 
di quel prezio fo carattere \di cui la di lei in* 




c w ) 

nata benignità degnoffi concedermi quella 
volta t emi fafperare altresì ora di potyr 
gloriarmi. Nè per dar giuHo pefo all'alto 
motivo , che mi ha fojpinto a ricoverarmi [ot- 
to l'autorevolijjìma protezione dì V. Em. mi 
farò io ora a riandare tutti que' di flint ijfimi 
pregi , onct Ella o per chiarezza di [angue , o 
per [ode zza di merito va da per tutto ador- 
na: poiché oltre all' offe fa , che verrebbe fi 
con ciò a recar fomma alla religio [a di lei 
modeflìafon troppo lumino f e da per loro flef 
f& i'eccèlfe gefla dell' Em:V\ per non aver 
fa fogno rii chi le pubblichi , o dichi le celebri » 
Elia o che fulle orme Aé [noi grandi Avi fi a - 
fipQÌl.aM adempiere le parti tutte di grati 
Eapitan Generate , o fhe colla J corta della 
incomparabile- prudenza fua , e rettimeli l\ 
M rfiàfi condotta, a governar regni flati y o 
che finalmente dì [ocra 'Porpora rive fi ita 
impegtiqta fi a fi col zelo ^ e con la pietà ad ac\ 
Crejcerè ornamento , e decoro al Valicami 
fewpre ha fatto, in ogni ftata.di cofe il fuo 
mèrito y là fua giufiizìa ,, la virtù [uà-sì fd$s 

&V !' (& m 
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temente ri [pie rìdere , chepreflo ai popoli non 
meno , che prefio ai gran Re , e preffo agli, 
ficfiìfommi y icarj diCriflo atroppàaltofe- 
gno di gloria il di lei gran ÌVom& è J alito. 
Siami però falcamo lecito il dire , come la sì 
grande diverfità delle cure , che alla gran \ 
de zza , e alla varietà degl impieghi van 
fmpu ' ' cangiante , non ha mai potuto di - 
frane il generojo animo di V. Ejyi. dalla 
protezione delle lettere , e db* letterati , anzi 
a prò di quefii , e di quelle ha voluto fempre 
le fueftejfe grandezze impiegare . Rende di 
ciò compiuta teflimonìanza la e [mia degna - 
zione 5 colla quale ha fin Ella tolleratole he 
andaffe fregiato del glorio fo fuo Nome il pri- 
mo volume della pr e j ente mal acconcia ope- 
retta , e che Jcuja in parte la temerità mia in 
confe orarle anche il fecondo. “ Richiami dun- 
que l' Em. V. gli ufati fuoi generofi fenti - 
menti , e .fecondando in ciò la grandezza , e 
nobiltà dell eccèllo animo fuo , lenza aver 
punto riguardo alla povertà , e impolitezza 
di qUeìtWy qualunque ella fia > deboli jfima 

a j tnia 
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( VI ) 

mìa fatica, degni fi pure benignamente ac~ y 
coglierla fotto agli aufpizj dell’ autorevoli f. 
fimo di lei patrocinio , che io , malgrado am, 
cor a del proprio demerito , mi farò pur glo- 
ria di pubblicarmi, qual con profonda vene -, 
razione, ed ojfequio, dopo il bacio della fa- 
era Porpora , mi prot e fio . 1 ■ / v • - 

-va o\.wa\ '• Trapani 1 Aprile ij$$\ 

• •' W 1 c* ' _ ' ** . * <1 

Enunmo Signore „ 

\l-r. • - - W • - • ** ,• J k 
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DiV.Em. 


mt m» - «*♦ « ..fv. 

ZVw/. ed òjfeq. Strv. t CapftUti^ 
D. Giovanni Amico 

v \ ' * * *v 
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*4 CHI LEGGE, 


' * i» » 


i . 



1 "uiizdlÈ 

ciyod .1 :• !i; ib 0 ft 

là ti è noto a baflanza , gentil, Lettore , fin da qùan» 
do ufcì alla luce il primo libro della preferite ope* 
retta mia , qual modello fine mi abbia io, propago 
nel dettarla , quale nel pubblicarla* Se vengodo 
i molto tardi adempite le. faie prontótte nella pub- 
blicazione di quello fecondo Volume, eccone la cagione/ Lo. 
molte necefiarie occupazioni , che non polTono andar difgiun- 
te dalla parrocchiale cura delle anime a me commefie, e l’a- 
ver creduto piu propria al mio nuovo impiego il confecrare* 
il poco di tempo che mi avanzava, a comporre il nuovo Caie- 
chifmo Storico tratto dal Sacro Concilio di Trento , per ali- 
mento fpirituale de* fedeli, non mi anno prima dora concedo 
di poter dare l’ultima mano al prometto fecondo libro . Efce* 
ora quello finalmente alla luce divifo in quattro parti , le due 
prime delle quali fono come una continuagiode del primo li- 
bro: poiché la prima tratta degl' intercolunnj. Archi , Porte, 
Feneftre, Volte, e della necettària proporzionata grottezza del- 
le fabbriche per reggere allo impulfo degli archi , e la fecon- 
da della fi metri*, e proporzione de'facri Tentpj, e della ragio- 
nevole dillribuzione delie parti de* pubblici ,c deprivati edi- 
fuj. Intorno alle quali cole è flato da me precifamente detto, 
quanto ho creduto necettario per pura illituzione del giovine 
architetto, dovendo poi quelli ai molti autori, che vi fono aver 
ricorfo, qualora voglia, com’c indifpenfabile a chi pretende* 
eferciur con decoro un tal mefliere , internarli più nella ma- 
teria: e a tale oggetto larà anche duopo accoppiare allo ttudio 
degli antichi maellri l’alfiduo, e non mai interrotto ufodeldife- 
gno. Ma la terza parte non è , che un breve faggio dell’Ar- 
chitettura indicare, nella quale per mezzo di tavole li mettono 
{otto agli occhi de’ leggitori i diverfi metodi della moderna* 
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( voti y 

fortif^zionejfènza p^rò punto entrare neU’offcnfivo , come 
cofa eh ; ò creduta allo ft|to mi$ di Ecclcììaftice difdi<?ev$le af- 
fatto. La quarta finalmente è un compendio detta Prdfpettiva 
pratica genera^,, tutta attaccata sì fatta mente, ài Io Sportello di 
Alberto Durerò, che Jjótrebbé dirti « giufta equità una para, 
frali di cotal regola. Scufa intanto, leggitor cortefe, il.troppo. 
tardo adempimento di mie promèflfe , e gradifei ififiqme infie* 
«ne il mio buon animo a nuli’ altro rivolto, che a giovare, pef 
quanto foftengono le deboli forze mie, alla gioventù yogliofa 
di attaccarti aduna sì nobile facoltà , eh c fiata fempre in tut* 
fi i più colti' fecoli, quale la Dio mercè è il cóltro , in fommn 
picgio tcnou. -• > -2~ - / ; >V olir,» ,, -.•coli: -.-Ut 

-ntiiglib libro; ou- ti'.-a , tr., 

-s*I *j « ohifnmÓD rt s'efrj » rr 
.tnmoàlp ;■ ìi ose-' ; ni ovor 1 ■' 
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(IX) 


IN DIC E DE CAPI 

jTARTE TRI-M A. a 

Continente alcune regole pratiche 


O n.. » 


di Architettura Civile t 'i 


Capo I. . A Egì Intercolannj , 
Capo II. L / 


> . - - A 


K 


pag. ri 

- r Proporzioni , t mi fure degli Archi . • ’ ■■ p a g, 

Capo li I. Regole pratiche per formare varie /peci e dì Archi , colla manierali 


di tagliar le pietre . 

O ; 4 1/ *#f • |M 

Capo IV. regole pratiche per formare gli Archi di piedi ineguali , 

■ volgarmente detti Capiaizati . vi V ; .*. , vvmii' . i •> pag.S» 

Capo V. Delle Volte, t loro varie forme.- A *.> a A ^ f t _ 

Capo VI. pratiche per dar fi la gijefia groffezza- alle fabbriche ,che do- 

vranno fofienere gl impulfi degli Archi dt qualjmglia forta . "" pag. 14. 

ì: l PARTE S ECO A/V Ai J 

De 'pubblici, e deprivati Edifizj,?, 

• l !Vk V ■ V. \ •. V...A .Ili *' ojsCI 

Capo L E' fieri Tempj, e loro varie forme , e d'Hlt pane! foli 1 foro pòri 

- ' ' A V ti. 1 #. 


_ — — — — ^ — .. p ag- ig» 

Capo y. Avvenenza per la finita dii fin, V Comodità de'facA Tempj : ’phg. i'p> 
Capo 111 . Della magnificenza , e bellezza conveniente ai fiacri Tempi in gene- 
rale. -p. n » . ^ . r »’ tv* 1 pag. zi. 

Capo IV. ; ed ufo delle tavole , per mezzo delle quoti fi firmerà ogni fior- 
ta di Tempi de' più ufiati da' moderni Architetti. pag. 14I 

Capo V. Stoga fra le pramcjfètavolt dì fa\*f Tempj^ ove gne firn* fitfifi ttalmente 
notate tdtie le principali mìfiure feconda le vàrie , e piai ufiate firme da' mo- 
derni Architetti . . ; ;r» J pag.xqi 

Circolo formato dal Corpo limano .' v 1 pag. 1( $. 



pali per gli Conili. 

Capo Vili. Dei Palazzi, ed Abitazioni fttslmfiche . : 

.... - . . V. V . ’Cà M Tt V. ”» <tf. *.v 

«A ~ ' 


pag. 61 

pag- ai. 


PAR- 
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(X) 


tPiARTE TSRZA.i 

Dell’ Architettura Militare . 




Capo I. 0 /a fia Architettar a Aiilitare . Suoi principi , e fua perfezione 
' a’ dì ttoflri . ■ / ■ pag. 7%. 

Capo li. Del fito da fcrtificarfi. \ pag. 74. 

Capo IH. Spiegazione dei termini fpettanti al primo recinto di una fortez- 
za . pag. 7 6. 

Capo 1 V. Regole , 0 maffme generali fpettanti alle parti f piegate nel Capo an- 
tecedente . \ • pag. 79. 

£apo V. Della corrifpondenza , che anno le mifure più ufate nell' Architettura 
Militare colle nojlrali. E delle mifure del primo recinto tt una piazza rego- 
' lare. \ -, " '• • •-. V; ,i. pag. tri 

Capo VI. Di alcune pratiche facili/fimc per delincare il primo recinto aelle_* 

_ , fortezze fecondo le date regole.. pag. He,. 

Capo VII. Dell' altre parti , che f aggiungono al primo recinto ,folitc dirli ope- 
re eferiori. , \ . ... i. pag. 101. 

Capo Vili. Dell'opere eferiori , e delle parti delle munizioni irregolari, pag. 104. 
Capo IX. Pratiche ptr delincare le piante dell'opere eferiori , e prima del Ri- 
vellino, t \ \ » pag. 107. 

Capo X. Pratiche per delincare la pianta di altre opere eferiori. pag. 107. 
Capo XI. Dell' opere coronate . • pag- nj. 

Capo XIL ' £>*/ profilo, v-fpoccato della fortezza. ! pag. 115. < 

Capo XIII. Pratica per fortificare un fito irregolare . pag. 1 18. 

Capo XIV. Pratica ptr formare le cannoniere , ,e merloni fopra il parapetto de' 
v - ’ baluardi . . • \ pag. 1 1 9. 

Capo XV. Delle Strade , Ponti , t Porte ; delle Piazze . pag. 121. 

- P A %T E QJJ tA R T . 

Compendio della profpettiva 
pratica . 

Capo I. V"\ Ei raggi , che provengono dall'oggetto alt occhio. pag. 12*.' 
Capo li. L/ Si f piegano alcune coft necejfarie a ben intendere i precetti della-* 
Profpettiva. pag. 12?. 

Capo 111. Ove fi difeorre più diflintamente delle mifure , che fi conftderano nella 
Profpettiva , t fi danno alcune regole pratiche intorno ad effe . pag. ia 7. 

Ca- 
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( XI > 

Opo IV. Prtparteimc, e regola per mettere in profpettiva qualunque figura^ 

pianar v ■ ' . . _ . ' 4 P°&' I2 9‘ 

Cap9 V*. Colla medefìma regola fi efpnme m profpettiva un Triangolo Equila- 
tero. pag.131. 

Capo Vi. Si propongono due quadrati per por fi in proiettiva . p a g. 131. 

Capo VII» 2 Vr* in profpettiva ;in quadrato , con uno de fuoi angoli, c due la- 
ti rispetto all'occhio. pag. 13 j. 

Capo Vili. Si pone in profpettiva un piano lafiricato con quadretti , ed un fof- 
fitto. pag- in- 

dpo IX. Porre in profpettiva una fuperficìe d' un pentagono, ( fagono , ettago- 
no , ed ottagono . ■ _ pag- 1 34 - 

Capo X. Porre in profpettiva una fuperficìe di diverfi , e df uguali lati , edan- 
gali. pag- in- 

capo XI. Porre in profpettiva una fuperficìe perfettamente circolare . pag. in- 
capo XII. Dèlia deferitone in profpettiva de corpi folidi , e fi efpone primiera - 
mente la delincatone di un pilafiro quadrato nella fra pianta . pag. 1 36. 
CapoXUI. Porre in yrcfpettiva due c,orpi bislunghi con un angolo rimpetto all' 

occhiti . ’ . »t. P a S- 1 3 ^- 

Capo XIV. Porre in profpettiva due corpi di pianta pentagono. pag . . 138. 
Capo XV. Porre in profpettiva un pezzo di cilindro , 0 fu colonna , ed un corpo 

quadrangolare. y P a fi l }f 

Capo X Vi. Porre in profpettiva un corpo quadrangolare, dentro del quale vijia 
fituato un cilindro . fP 3 g- \ 39 - 

Capo X VII. Porre in profpettiva più frammenti di fabbriche , elcgni, che tifo - 

jìcngona . _ > f a g' 1 4 ?* 

Capo XV III- JPorrc in profpettiva più cofe , che non fiano po/h parallele all'ori- 
ente. ' . *■ . . . . P a &' I+ °* 

Capo XIX. Far vedere in profpettiva una palla vefiita dtf/iu piramidi , e pal- 
le nella fua fuperficìe . ' . . ' ■ ' _ 

Capo XX. Porre in profpettiva un piedcfiallo con ftoi ornamenti d ordine To/ca- 
no , che comparìfcc doppio della fua pianta,. e profilò;, peg. 141. 

Capo XXI. Porre in profpettiva gli ornamenti fiacri ori del paffuto ordine .pag. 141. 
Capo XXII. Far vedere in fondo all'arco maggiore di alcuna Cbie fa , ebe man- 
cante fia di tribuna , formarcela in profpettiva . _ pag. 141. 

Capo XXIII. Fare inganno all’ occhio , perché da un capo di corridore di un mo- 
najìero fi vegga nella parete , che il termina , continuare in maggior lun- 
ghezza della reale . v P°g- I 43 - 

Capo XXIV- Porre in profpettiva una piedcfiallata di fitto ingiù . pag. 143-! 
Capo XXV. Porre fitto in sù in un quarto d’ un fijfitto bitlungo , colonne , c_> 
pilafl ri . . P a &' ' 44 * 

Capo XXVI. Porre in qualfioogtia corpo di più facce in un angolo firmato dal- 
le pareti di una Camera , 0 Chiefa qualunque ci fa , 0 retto , 0 acuto , ove- 

ro ottufi . P a £; 

Capo XXV li. Porre in profpettiva un vofo di figura quadra coll' angolo m fac- 
cia all'occhio, patio nelt angolo retto d'una fiala. pag. ut* 
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Capò XXVIII. Si propone la collocatone in profpettiva de' teatri comi, 
Capo XXIX. Dare un dìfegn'o di Architettura , fcnza che fta degr, 
/putiva , ma folamente dìfegnato geometricamente . 

La maggior parte delle Figure fi ritrovano alla fine 
' di ogni Capo e ". »v •' « 
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LIBRO SECONDÒ 

TARTE V RIMA. 


Contenente alcune regole pratiche 
di Architettura Civile. 

Q Uanto nel primo Libro di quefta Opera è flato già detto , non 
fa , a vero dire , che i puri elementi della nobile facoltà da_» 
me imprefà a trattare. Allora avrà quefta Io intiero fuo com- 
pimento, quando de" privati, e de' pubblici Edifizj, e quel che 
è più de* facri Tempj filari raggionato. E quello appunto ven- 
>" go ad adempiere nelle prime due delle quattro parti .onde il 
prelènte lecondo Libro è divilb. Facendo precedere nella prima alcune re- 
gole pratiche , che poflono ad ogni lòrta di Edilìzio , così pubblico , cornea 
privato convenire : tratterò efpreflamente nella feconda delle varie forme , e 
proporzioni de’ Tempj , indi darò i più neceffarj generali avvertimenti intor- 
no a’ Palazzi , ed Abitazioni lècolarefche : h terza parte darà un breve fàg- 
gio dell’Architettura Militare : e la quarta finalmente , non farà che un com- 
pendiofò trattato della Proiettiva pratica . Ma quella prima parte verrà di- 
vifà in fei Capi. Conterrà il primo le milùre degl’ Intercolunn; : il fecondo 
de proporzioni , e mifure degli Archi : tratterà il terzo delle varie Ipczie de- 
gli Archi , c della maniera pratica di formargli : nel quarto li daranno le re- 
gole per fare varj Archi di piedi ineguali , detti volgarmente Capialzati : nel 
quinto fi tratterà delle Volte , e loro varie forme : c nel fello fi alTegnerà la 
proporzionata groftezza alle fàbriche rifletto agl'impulfi degli archi , che-, 
avranno a follenere . 

Faciliteranno la intelligenza di quanto fi anderà dicendo le varie figure, 
che al fine di quella prima parte flan difegnate , ai riflettivi numeri delie.* 
jguali corrilpondono gli appofti nel margine . 


CAPO PRIMO. 

'Degl' Int er coturni j . 

D Alla fola diverlità degl’ Intercolunn;, o fieno fpazj tra una colonna, e 
l’altra diver/ìficar piacque a Vitruvio le cinque Ipezic de’ Tempj : quin- 
di chi volefìe appieno informarli intorno alle varie diflribuzioni de- 
gl’ Intercolunn; preffo gli antichi , potrebbe ricorrere al Cap. II. del Lib. III. 

A “ di 
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• % Parte L Capo I, 

idi effo Autore; e potrebbe altresì offervar Palladio al Lib. IV. Cap, IV» - 
oltre a quanto ne dice nel Lib. I. parlando degli Ordini in particolare . Ma, ** 
»0 cui più che ogni altra colà fta a cuore la brevità, e la chiarezza , tnt 
atterrò lòlo a quanto su ciò ci ha lafijato (critto Giacomo Barozio da_> 
Vignola ; molto più , che le da lui date mifurc fono le più conformi al- 
la maniera più lodata dallo Beffo Vitruvio » Palladio > ed altri , 

J 1 Barozio adunque infegna , che negli ordini Tolcano , Corintio , e Coni- 
polito , Io intervallo tra l'ima , e l’altra colonna , detto volgarmente porca- 
tura , e da noi Intercolunnio , deve efferc di Àlod. 4. e par. zo. nel Do- 
rico però di Mod. f, ? p, if, enei Jonjco di Mod. 4. e p. 1?. E’ quell’ 
ultima la vera maniera Euftilos , così da Vitruvio detta , e da Jui per la 
più bella , ed elegante commendata , 

Or per ridurre alla pratica j dati precetti , fupponiamo doveri fare un-, L 
Intercolunnio d’ordine Tofcano lenza Piedeflallo, e fenza Fregio, e Cor- " 
pjce fecondo una data altezza , Per ciò fare ricorrete alla Tavola di detto 
ordine nel Lib. I. Part. IV, Cap, VI. ove troverete effo ordine intiero 
divifo in Mod. zz, e p. 5. onde volendo fare lo Intercolunnio di detto 
ordine non intiero , ma come s’è detto di (òpra , bilògua prima dai Mod, 
xz, c p. ?. dedurr? Mod. 7, ? p, f. cioè Mod, 4. e p. zo. del Piedeftal- 
lo, Mod. j. ? p-5. del Fregio, ? Mod. ?, C p. io. della Cornice, Fatta 
tal deduzione fi vede, che de’ Mod. zz> p. f. non refiano che Mod. 15. 
Onde fi dividerà la data altezza jn parti quindici , ognuna delle quali farà 
Un Mqdulq , eh? come fi è detto nel Lib. J. fi divide in parti 30, ficcome 
Ognuna di quelle in minuti Z4. Or avute le mifure del Modulo , e delle-* 
parti, per fare il nofiro Intercolunnio, fi darà d’intervallo tra runa,el’al- 
j, fra colonna Mod. 4, p, *o. come nella Fig. 1. fi ollerva non men nella-» v 
pianta , che nell’alzato , Ma le vorrete farlo col Piedeflallo , Freggio , e-» 
Cornice , allora fi dividerà tutta l’altezza in Mod. zz. p. 5, e riftretto così 
il Modulo | darete altresì allo Intervallo Mod. 4. p. zo. 

Offerveret? la pratica medefima negl’ Intercolunoj degli altri ordini , cioè ri- 
correndo prima alla Tavola del Lib. I, di quell’ ordine , che avrete fcelto 
per vedere in quanti Moduli fi divida , in altretante porzioni dividerete 
la data altezza ; ed avuta così la giuda mifura del Modulo , tanti ne darete 
di Ipazio tra le colonne , quanti la di fopra data regola a ci alcun ordine 
ne affegna . La qual cofa effendo da se chiara abballanza non ha bilògno 
di figura particolare , nè più bifogna SU Ciò trattenerci , Se non che di due 
colè voglio avvertito lo Architetto » che fi. niglianti Jrtrrcolum; impren- J 
derà a fare ; che ufi tutta la fielta pelle pietre , che fervir dovranno per 
gl» architravi , molto più fè quelli dovranno effere intieri come nella-, 

Fig, 1. BB, perchè fiano di loda, •,* di ferrata grana, ed atte a re filiere-» 
alla intemperie dello aere : e che fia lo architrave di uno , 0 di più pezzi , 
fempre vi faccia fopra que’ piccoli archi firmi , che da alcuni Volticeli? , 
mada’noftri Sardonj firn detti, o Triangolari. Sì fatti archi fegnatidi A, 
nella Fig- t. impedi (cono , che il pelò della fàbrica dilòpra non rompa in 
pezzi gli architravi . Coftano elfi di una fella porzione di circolo , come il 

Trian- 


a 


Dell’Architettura Civile . 5 

Triangolo Equilatero E D C. chiaramente dimoftra : le pietre , che gli 
compongono,, faranno formate a Conio, e talmente che i loro letti con- 
corrano rutti direttamente al cenrro 0. come più diffufàmente fè ne trat- 
terà al Cap. 3. 

CAPO SECOND O: A 

Proporzioni , e mifure degli 

Archi. - , 


’A 


Ncbe in quello ci è parla lodevol colà di attenerci Ibi tanto alle mi- 
fure lafciateci dal Vignola : non perchè liano quelle le fole* che fè- 
guir fi pollano, che anzi libero è in ciò allo Architetto di lèrvirfidi 
ogni altra mifura da' buoni Autori iufegnata , e di fomma lode egli è degno 
qualor quella fra le molte lceglie , che più al bifogno Ilio fi conviene ; ma per- 
chè efiendo effe le più chiare, e fpeditc , mi fono perciò fembrate ancor 
le più adatte a comprcaderfi da' Principianti : al vantaggio de’ quali offendo 
principalmente intefè le mie fatiche , sfuggo il più che poffa le lunghe di- 
cerie , che fervon fovente piuttofto ad opprimergli , che ad iftruirgli , qualo- 
ra pollo col lòlo prefentar loro una Figura farmi da loro con non minor chia- 
rezza , e forfè con loro maggior piacere comprendere . Ecco dunque gl’in- 
lègnamenti fu tal materia del lòpralodato Giacomo Barozio da Vignola . 

^Se l’Arco, che dovrà farli , farà d’ ordine Tofcano fenza Picdcftallo, com’ è Fìg .2: 
nella Fa g. 2. , dovrà edere nella fua larghezza Mod. 6. p. 13. e nell’al- 
tezza doppio, cioè Mod. 13. ,al!o Archivolto, o fia Ghirlanda A. fi darà 
Mod. 1. alla Impofia B. Mod. 1. ai Pilaftrini C. Mod. 1. 

Ma fe detto ordine fi vorrà col Piedeftallo come a la Fig. 3 . , allora la lar- Fìg. 3. 
ghezza dell’Arco farà Mod. 8. p. zi. min. 12. l’altezza doppia, cioè Mod. 1 7. 
p. 13. per l’Archivolto, lmpofla, e Filaffrini fi darà Mod. r. per ognuno 
come fòpra. . . _ - . .. . t _ ; ; 

L’Arco Dorico fènza Piedeftallo farà largo Mod. 7. alto Mod. 14. larghez- 
za de’ Pilaftrini parf. iy. come anche l’Archivolto. Importo Mod. 1. Col 
Piedeftallo però dqvrà effere largo Mod. io. alta Mod. 20. Pilaftrini Mod. 

J 1. 15. Archivolto Mod. i. 

^*11 jonico lènza Piedeftallo, largo Mod. 8. i\. alto Mod. 1 7. Pilaflrino p. i?> 
e così ancora lo Archivolto . Se avrà Piedeftallo farà largo Mod. 1 1. alto 
Mod. 22. Pilaflrino Mod. 1. 0 altretanto lo Archivolto, eia Importa. 

Finalmente I’ Arco Corintio, oCompofito fènza Piedeftallo farà largo Mod. 9. 
alto Mod. 18. Pilaftrini ed Archivolto part. 1$. Con Piedeftallo , però farà 
largo Mod. 12. alto Mod. 2;. Pilaftrini, e Archivolto Mod. 1. 
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4 Parte I. Capo III. 

CAPO TERZO. 


Regole pratiche per formare varie fpe- 
zie di *Archi con la maniera 
di tagliar le Pietre. 


E Sfendofi trattato nel precedente Capo delle proporzioni degli Archi ri- 
fletto a qualunque degli Ordini dell' Architettura , giuda colà or mi 
fèmbra di dar qualche pratica intorno alia materiale ftruttura di effi 
Archi , intendendo qui per Arco quella fòla parte curva , thè Arco pro- 
priamente fi appella . Se tutti gii Archi dovellero edere intieri , cioè di un 
mezzo cerchio, come fono i finora nel fecondo Capoofferv.iti , non bifò- 
gnerebbono al certo tante regole ; ma perchè nell 1 ulò del fabricare fi e tro- 
vato che varj bifogni , varie lpczie di Archi anno introdotto , perciò non 
è che fommamentc neceflario il preferivere le ordinare maniere di fargli. 
Oltre dunque l’Arco ft mi circola re , che c di tutti il più (odo, il più bel- 
lo , ed il più perfetto , che fi dice intiero per collare di un fèmicerchio iutiero 
vi è l’Arco Scemo , e l’Arco compofto . Quello colia di una porzione minore 
del Semicerchio, e quello di due Archi Scemi, che vanno ad interfècarfi al- 
la fòmmità , che però è ac untinola . Oltre a quelli v' è l’ Arco in forma Ellitti- 
ca , e ficcome l’Ellifle può farli in varie forme , cosi varie ancora fono le forme 
degli Archi Ellittici , altri eflendo più , altri meno sfiancati ; quali di rutti tro- 
verete nelle feguenti Pratiche chiari gli efèmpj , fe non che dell'Arco compo- 
flo , poco per altro in ufo ne' noflri tempi , una fola forma ne troverete , che 
avendo quattro centri, farebbe la più difficile a concepirli, fè non fe ne vedefl 
fc.uu eftmpio. Di quelli però detti a terzo, a quarto, o a tutto punto, 
che non auno che due centri, come di colè note , non meno che di poco 
ufo , non mi è parlo farne parola . 


b 


c 


PRATICA I. 

Col Diametro dato formare un Arco Semicircolare. 

• 1 * 1 

Pg. 4- Sia il dato Diametro A B della Fig. 4. n. r. Si divida in due parti eguali come 
1. in C. poi latro centro in C. coll’intervallo C A. o C B. fi deferiva la fe- 
micirconferenza A E B. e fi avrà l’Arco ricercato. Ma volendo fare lo 
Archivolto del medefimo eflendo terminata la fua larghezza , dallo fleffo cen- 
tro C. fi tirerà altro lèmicircolo concentrico al primo A E B. Or quello 
Arco dovrà celiar di piu pezzi di pietra, e quelli di ugual fòdezza , e di 
ugual grandezza efler debbono : onde per ciò fare fi partirà la circonferen- 
za in tante eguali parti , quante ne permette la grandezza delle pietre del 

pae- 
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. paelè , che fiano però Tempre dilpari in riguardo del Serraglio , o fia Lhia- 
ve, che ftringe tutto l'Arco facendo la forza del conio . Ripartita così la 
circonferenza, da tutti i punti delii ripartimenti altretante linee fi tireran- 
no al centro C. così Tetteranno terminate le pietre ad angoli , e lati dif- 
ugua/i. Ulàndo poi la Fallàfquadra detta da* Martematici Recipe angui os , 
ed applicandola come fi vede in D G H. fi tralporteranno così gli angoli 
dal fatto difcgno su le pietre da tagliarli. 

PRATICA II. 

Formare un Arco più baffo dello metà di fuu larghezza . 

Sia la larghezza dell* Arco la linea A B. della Fig. 4. n. *. Dividali la li- Fig. 4. 

j nea A B. in parti quattro eguali , poi dai punti C D. coH’itteflò inter-' n. z. 
vallo facciali la interfecazione M. tirandoli le lince M C. MD. indefi- 
nite ; e fatto centro in C. coll'intervallo A C. fi tirerà la porzione dell* 

Arco A L. , e fimilmente dall’altro punto D. coll’intervallo B D. fi tire- 
rà l’altra porzione B I; e finalmente fatto centro nell’interlècazione M. 
coll* intervallo M I., overo M L. fi tirerà il retto dell’Arco L 1 ; e per 
tagliare le pietre per formare detto Arco , fi praticherà come (òpra nella». 

Pratica I. 

PRATICA III. 

Altra maniera di far lo fleffo , 

Data la larghezza dell’Arco come A B. Fig. 4. n. j. dividali quella in— » Fig. 4. 

, quattro parti eguali, e facendo centro nelli punti G F. coll’ intervallo HG. n. 3. 
fi formi il fcmicircolo A C N. , come pure fatto centro in F. coll’iftefi. 
fò intervallo fi farà l’altro fcmicircolo B £ N. Poi fatto centro nel pun- 
to N. coll’intervallo N F. fi formerà il circolo F O G M. da N. ca- 
lcherà una perpendicolare alla linea A B. che toccherà la circonferenza—, 
in M. , e tirandoli finalmente le linee M G P. M F L. facendoli cen- 
tro in M. coll’intervallo M P. fi tirerà l’Arco P O L. e così refterà for- 
mato l’Arco A P O L B. 


PRATICA IV. 

Lo feffb in altra maniera 

. 1 ' * ’ 4 " . . * 1 

Sia la larghezza dell’Arco la. linea DE. della Fig. 4. n. 4. Si dividerà in Fig. 4.' 
parti tre uguali, e facendoli centro fopra i punti M N. coll’intervallo M n . 4. 

D. fi farà il fcmicircolo D P N. fimilmente dal punto N. come centro 
fi farà l'altro Temici rcolo E R M. fi trafporti la dittanza N E da £ al 2 , 
e da D al X. fi tirino dai punti Z X due linee atti punti M N. , che», 

5 >rolungate fi iuterfecheranno nel punto O dove fatto centro coll’ interval- 
o O X, fi formerà l’ Arco X Z, e così refterà formato l’Arco di altezza 
minore della metà della lunghezza della data linea D E. 

PRA- 
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6 Parte I. Capo. III. 

P R A T I C A V. . & 

Tonnare un Arco come i /addetti , ma coll' altezza minore data . 

Sia la data altezza la linea A B. della Fig. 4. n. 5. Si divida quella in due 
Fig. 4. parti uguali come in C. Si frapporti fopra la linea piana P O; in ambe le 

»• $• parti A G. , A E. la dillanza A C. c più quella (leda dillanza fi porte- 

rà dall’ A ad F. come fi vede , che dal centro A. vien formato il circo- 
lo col Semidiametro A C. e tirandoli dal punto F. le linee indefinite lo- 
pra li punti E G. facendoli centro in F. coll'intervallo F B. li formerà 
l’arco X B Z., e finalmente dai centri E G. coll'intervallo E X. fi fa- 
rà la porzione dell’Arco X P. e da G. l'altra porzione Z O. 

P R A T I C A VI. b 

Formare un Arco data l' altezza, ncn meno che la larghezza . 


fig, 4. Sia la larghezza A B; l’altezza liaC D. Fig. 4. n. 6 . Dall' ellrcmità B. coll' 

„ 6 ' intervallo D B. fi lòrmi l’arco D £. e limilmentc da A. in D. fi forme- 
rà l’altro arco D F. Poi dal punto E. coll’ intervallo E F. fi farà 1 ’ arco 
F G. pigliata poi la dillanza G F , fi metterà dall’ A in H, e da B in 1 : 
dai punti H I. coll’ifteHb intervallo H A. fi farà l’interlecazione K. poi 
da K in I. fi allungherà la liuea K I. verlb L. c fimilmente la linea K H. 
in M. poi facendo centro in K. coll’ intervallo K D. fi tirerà l’ arco M D L, 
e finalmente fatto centro in I, coll’intervallo IL, overo I B, fi tirerà l’ar- 
co L B, e così pure dall’ altro lato dal centro H. li farà l’arco M A. e co- -, 
sì farà formato l’ arco propollo colla data altezza , c larghezza , come fi ve- ” 
de A M D L B. 

PRATICA VII. 

Per far lo Jlejfa altrimente . 

Sia la data altezza A B , la larghezza D G. Coll’intervallo A G. fatto ceti- 
Ftg. 4. tro in B. fi tirerà l’arco M F N. quale taglierà la larghezza data nei pun- 

”• 7 * ti M N. nei quali fi attaccheranno due cftremità di una cordicella fino a 

B; che formi un triangolo M B Ni poi con uno flilo in B. fi anderà bel bel- 
lo girando tenendoli fempre ben tenli i lati del triangolo , il quale in ogni 
punto fi trasformerà come fi vede in M L N, e così rellerà formato un tal arco. J 
E perchè quello arco non averà centri per tagliarli le pietre colla direzione ® 
in elfi , come li è detto degli altri archi j fi cercheranno quelli facendo due 
parti uguali della metà dell’ arco G B. in H. quella ilelTa metà fi ponerà 
fopra la retta G D. come in K; e tirandoli le lince K H. ad interfecarlì col- 
la perpendicolare B A. allungate in M. faranno trovati i centri K K. 
per tagliare le Pietre de’ due terzi dell’ Arco H D H G. e quelle dell’ 
Arco H B H. fàran tagliate dal centro M. 


PRA- 
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^ PRATICA. Vili. 

formare un Arco , che abbia la fua altezza maggioro 
della metà di fua larghezza . 

La larghezza dell’ arco fia A B. J' altezza del medefimo fia D C. Fig. 4, 
n. »• Pàmieramente fi partirà ia quattro parti eguali la metà della lar- 
ghezza cioè, D B. Una di quella fi metta da D in E; e tirili la retta in- 
definita dal n. 2. che palli (òpra E. ad arrivare in O; poi partendoli in , 
due parti eguali l’intervallo E 2. come fi vede in Q. facendo centro lò- 
pra il n. z. coll’intervallo 2. A. fi tirerà la porzione dell’arco AO; eli. 
milmente fatto centro in G. fi tirerà coll’ intervallo G O. l'altra porzio- 
7 . ne dell’arco Q C. e così farà formata la metà dell’arco ricercato , e fi- 

* milmente fi farà per l’altra metà . Quella lòrta di archi molto ufata dai 

Popoli Goti ha due difetti ; l’uno è che non dà piacere all’occhio, e l’al- 
tro è che negli due terzi O O, rielce fiacco , maggiormente le (òpra il lèr- 
raglio del medefimo G metteranno peli maggiori 5 vero è che darà meno 
ìmpullò alle fabriche collaterali , come fi proverà nel Cap. fella di quell» 
parte Fig. 8. n. 3. 

P R A TIC A IX. 

Basa l' altezza , che fìa maggiore della metà della data 
larghezza , formare un Arco . 

P Sia nella Fig. f. ni 9. la data larghezza B C. la data altezza G A. fi di- 
vida la linea B C. in due parti uguali nel punto A, lòpra del quale fi col- 
lochi perpendicolarmente la linea deH'altezza G A. fi prolunghi quella-, 
dal punto A , verfo D. all’ifteffa lunghezza di A G ; ciò fatto , fi prenda per 
larghezza dell' arco la linea G D. e per altezza B A. delcrivendofi 1 * ar- 
co G H B H D. giuda la Pratica VI. e VII. fi trainarti poi la metà di que- 
ll’ arco cioè la porzione B H D. (òpra la linea A C. ficchè il punto D ca- 
da (òpra il punto G , ed il punto B lòpra il punto C. con che fi avrà l’arco 
JB Q C. coll’altezza, e larghezza ricercata. 


PRATICA X. 

Fare un Architrave retto fopra un’apertura di porta , 0 feneflra . 

Sia la larghezza della porta, o feneflra A B, della Fig, f. n. io. Si dividano gli An- 
goli A e B. per metà come nella Pratica 5 . Lib. 1 . Cap. 2. della Geometria ; e 
tirando le linee AM,BM. facendoli centro nella congiunzione di effe linee 
in M. coll'intervallo M A. fi tirerà la porzione del circolo A EB. qua- 
le fi partirà in tante parti eguali , fecondo permetterà la qualità , e gran- 
dezza delle pietre , colle quali fi ha da fare il ricercato Architrave , che 
noi abbiamo ripartito in parti 7, dovendo effere tale ripartizione di parti 
dilparj per fortune uno nel mezzo, per ftrvir di ferraglia a detto Archi- 
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8 :: ; ' Parte I: Capo IV*. 

trave . Poi dalli punti di eili ripartimequ fi tireranno le linee al punto -V 
M. come fi vede nella detta Fig. per quanto tiene la fafeia ffi detto Ar- » 
chitrave : ed abbenchè tali Architravi fi pollano fare tutti in un pezzo in 
quelle contrade ove fi troveranno petraje d’ogni forte, nulladimeno net 
modo etpofto in quella Pratica riefeono più fprti , e refiftcqti ai pefi delle 
fàbriche foprapofte , 

CAPO QJJ ARTO. 


^Alcune regole pratiche per formare gli 
Archi dì piedi ineguali , volgar- b 
mente detti Capialzati . 


Q uantunque molto fiati finora trattato delle varie forme degli Archi, 
retta tuttavia a dir qualche colà intorno agli Archi di piedi ineguali, 
detti da’ Sicilani Capialzati . E’ ufo di quelli è in tutto ciò, chea del- 
• la declività , come fono le foale , c i ponti . Altri anno tutta l’ ine- 
gualità in (è fletti , potando fit d’ una linea orizontale, altri potano su di pi- 
laflri , colonne, o altro di difugualg altezza. Dell’ una , e dell’ altra maniera 
ne troverete nelle feguenti Pratiche gli Etèmpj , e ne troverete di più , 
e di meno sfiancati , de’ quali vi forvircte fecondo il bifogno , 


PRATICA I. E li. 

Firmare un Areo di piedi ineguali data la maggiore altezza , 
e la larghezza. 

Sia la lunghezza di detto Capoalzato A B. la fui miggiore altezza fia da C. 
in D. fuori della metà della linea A B. coinè nella Fig. 5. n. 11. e 12. 
Dai punti A, e D fi formi l’iuterftcazione E, e coll’ intervallo ùmilmen- 
te DB. formiti l'altra inter/ècazione F. poi fatto centro in E. coll’interval- 
lo E A. fi tirerà la porzione del circolo A D, e ùmilmente facendoti cen- 
tro in E, coll’ intervalla F B. fi tirerà 1 ’ altra porzione del circolo D B; 
e così farà formato il Capoalzato ricercato A D B. 

L’ittetta farà la pratica occorrendo impottare i piedi di detto Capoalzato in 
altezza difuguale ; fervendoti però della Fig. del n. tz. ove fi vedono le-» 
medefime lettere. 

Per lo ragliamento delle pietre fi praticherà l’avvertenza data nelle pratiche 
antecedenti, e meglio fi offervano i tagli nella Fig. y. n. n. 

PRATICA III. 

Altro Modo . 

Sia la linea della declività del piano fuperiore del Capoalzato A B ; e la-« 
larghezza dove deve impoftarfi C D. Fig. 5. n. 1 5. Si tirerà una parallela alla 
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linea A fi. come fi vede in £ F , ed alzando (òpra i termini della lar- 
ghezza data C D. due linee perpendicolari , come C A, DB. fi formerà 
la Romboide A B F E, dividendoli poi in due parti egualll’angolo fupc- 
riore B. per la pratica 6 . lib. i. par. i. cap. i. della Geometria e tiran- 
doli la lutea B H. dall’angolo F. fi tiri una parallela aliai linea G D, co- 
me F H , ed ove s’inferlècherà quella in H. lì alzerà una perpendicolare 1 , 
che taglierà la linea A B in L. poi fatto centro in H. coll’intervallo H L. 
li formerà la porzione del Capoalzato L F. e finalmente dai punti E L. 
coll’ intervallo £ L. fi farà l’ interlecazioae M: ove fatto centro coll*»» 
(Iella apertura del compaflo fi farà l’altra porzione del Capoalzato EL; 
e cosi farà formato il ricercato Capoalzato. Le pietre , che devono formar- 
lo , fi taglieranno dai centri , cioè quelle della porzione 1 F. al centro H. 
e quelle del rimanente L £. al centro M. 

PRATICA IV. ' 


Formare un Arto "fotta una falita di ponte , onero di / cala . 

Sia la larghezza della (alitala linea A C. della Fig. $. n. 14. quale lì parti- 
rà in otto parti eguali , e dall'eftremità C. fi alzerà la perpendicolare C B. 
in altezza di due otravi della fuddetta larghezza : poi dal punto B. tira- 
ta la retta al punto A. fi averà nella linea A fi. la falita del ponte , o 
(cala . Pofcia dividali l’angolo B. in due parti eguali ( come li è detto 
nell’antecedente Pratica) con una linea , che taglierà la retta A C. nel 
punto G, ove fi alierà la perpendicolare G H ,' e fatto centro in G. colf 
intervallo C G. fi tirerà la porzione del Capoalzato C I. poi dai punti R I.- 
■ coll’ intervallo R I. fatta l’interfecazione in M. fi delcriverà la porzione-# 
RL complimento del Capoalzato ricercato R 1 C. • . • 


PRATICA V. ’I 
Formare un Arco di piedi ineguali dati due punti , 
tù quali debba impoflare. 

Sieno i due punti fopra i quali debbon pofare i piedi del Capoalzato, l’e- 
flrcmità della linea A cB. Fig. ?. n. 15. Si tiri la linea piana orizontale 
dal dato punto A in C , e dal punto B. caderà una perpendicolare , la qua- 
le farà angolo retto in C. fi prolongherà poi la linea A C in E. uguale-* 
alla retta B C. partendoli poi in due parti uguali l’ intiera linea A E in F. 
ivi fi alierà la perpendicolare F G , e tirandoli dal punto B. una piana-» 
? orizontale taglierà la perpendicolare F G. nel punto H. dove fatto cen- 
' tro coll’intervallo H B. fi farà il quadrante minore B G. Umilmente fatto 
centro in F. collo intervallo F>A, fi farà il quadrante maggiore A G. Le 
commclTure delle pietre di quello Arco fi tireranno dal punto F. nel qua- 
drante maggiore , e dal punto H. nel quadrante minore . 


v- P R A # T I C A VI. 

■ Altro modo . . 

Dividali la larghezza A B , che dovrà coprirli coll’ arco di piedi difuguali , in 

B P ai > 
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parti ~ cinque di quelle li poneranno perpendicolarmente (òpra l’eftre- 


inità A in E , e ponendoti altre due delle (lede parti perpendicolarmente 
nell* altra eftremità B. fi tiferà la retta A ». come nella Fig. f. n. 16. 
e prolungata B ». fino in C , tanto che fia C z. eguale ad A E , tirili la retta 
£ C. che farà parallela alla linea A a. Poi dal punto F, che divide in due 
parti eguali la retta E C. fi abballerà una perpendicolare , che raglierà la 
retta data A B. nel punto M; e fimilmente facendo angolo retto nel nu- 
mero a. Con una linea L t. taglierà la retta F M in L. dove fatto centro 
coll' intervallo L F. fi formerà la porzione dell'arco F a. e fatto cen- 
tro in M, coll’ intervalla MF.fi tirerà l’altra porzione maggiore dell’ar- 
co F A. e cosi refterà formata l’arco di piedi ineguali come (opra fi è detto. 


PRATICA VII. 

Formare un Capoalzato da collocarli [opra p&aflri , t colonne 
di difuguale altezza per coprire una fiala . 


a 


b 


Sia la diftanza dei piladri A B, Fig. d. n. 17. Sopra la parte A. deve polare 
il piede bada del Capaalzato, e fopra l’altra lì il piede alto. Si tiri pri- 
mieramente una linea orizontale A B. quale fi dividerà in parti i. egua- 
li» e dandoli tre di quelle alla perpendicolare D E fi tiri la linea E C. 
quale fi partirà in tre parti eguali. Poi fatto centro nel n. 1. e 1. coll’ 
intervallo di una di dette terze parti » fi farà l’ interfccazionc M. e tiran- 
do una retta dal punto f. alla detta interfccazionc M. fi taglierà la linea-. 

E C. nel punto N; ove fatto centro coll’ intervallo N E. fi formerà l’arco - 
P E. e dal punto cioè JC collo intervallo K. C. fi formerà il rimanente del ^ 
Capaalzato P C. 

PRATICA Vili. 

Altra modo con maggior pendenza * 


SI partirà la diftanza dei Pilaftri A B. Fig. 6. n. 18. in parti 7. eguali » 
e mettendo tre di quefte fopra l’eftremirà B nella perpendicolare B C. 
fi tirerà la linea C A. poi coll’apertura A B, dai punti A , e B. fi farà fin- 
te rfecazione M ; e tirandoli la linea M 4. fi taglierà la retta C A. nel pun- 
to Z. dove fìtto centro coll 1 intervalla C Z. fi formerà la porzione dell’ar- 
co C Jj e fimilmente fatto centro nel punto 4. coll’ intervallo 4. A. fi for- 
merà il rimanente dell* arca del Capoalztto I A. ^ 

PRATICA IX. 

Per formare un Arco » à fia Capoalzato per comoditi 
di poffare Fiumi » « Torrenti » 

Sia la larghezza» che fi deve coprire col detto Capoalzato D C. Fig. 6, n. 1$. 
i fitl dove devono polire i piedi del detto arco fiano E , ed F. Su ciò 
altro a dir non mi reità » che per formarli una falita comoda per fccnde- • 
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re, o fàlire, quella deve edere nella parte , ove fi comincia a fendere-* 
al più alta la quarta parte della fua baie ; poiché dovendoli voltare un ar- 
co di piedi difuguali , come gli anzidetti fòpra un corto di fiume riftretto 
di due montagne di dilùguale altezza , allora potrà fèrvire la Pratica ij. 
di quello Capo , eflendo la prefente Fig. n. 19. con le lidie lettere di quel- 
la , c perciò potrà farli 1* iftefl'a operazione . 


C 


CAPO QUINTO. 

Delle Volte , e loro varie forme . 

Hiamanfi Volte , e da’ Siciliani Dammulì le coperte degli edifiz / fat- 
te come di un muro piegato in arco : quindi quanto intorno alle va- 
rie forme degli archi alCap. 3. è fiato detto, tutto può alle Volte-» 
bene adattarli : poiché altre fc ne fanno di un mezzo Cerchio , altre di 
una metà di Ellifle, e quelle, altre più, altre meno sfiancate. Maciòche 
fa la principal loro differenza é che altre fatte lòno come di un foto ar- 
co , altre di molti , e quelli dilpofii ora in un modo , ora in un altro. 
Di là vengono i varj nomi delle Volte, cioè a mezzabotte , a cupola , a_» 
crociera, a {pigoli, ed altri , che come men principali tralalciamo: le più 
femplici fono la a mezzabotte, che noi diciamo bottefche , che Hanno be- 
ne ne’ parallelogrammi rettangoli , e quelle non fono che un arco di- 
fido tanto nella fila larghezza , quanto tutta la lunghezza della camera-, 
t venga a coprire , o pure come un muro piegato , che prendendo la fua 
moda da un lato della fianza , vada regolatamente a polirli fui lato op- 
pofio , formando così un fcmkilindro, o femicilindroide , da dove prende 
il nomedi Bottefco circolare, o Bottefco dittico. 

Le a Cupula , che convengono alle piante circolari , non fono che tanti ar- 
chi , che vanno tutti a interfecarfi nello dello centro , formando così una 
fèmisfèra, o femisferoide . 

Le Volte a crociera , che fervono a coprire ftanze quadrate , o predo a _» 
quadrate, altro non fono che quattro archi, che potando su quattro an- 
goli efcono dai quattro lati , e che non avendo alcuna larghezza ne' pie- 
di vanno regolatamente tanto allargandoli , quanto fi vadino fèmpre ta- 
J gliando negli angoli finché fi unifcanoal centro. 

'£ le a Spigoli detti altrimenti a Conca, e da’ Siciliani a fondo di gavita , che 
ad ogni fòrta di figura rettilinea ben fi adattano , fono come tante porzio- 
ni di archi, che prendendo la loro moda da ogn’unode’ Iati, vanno tutte 
ad unirli ad un fondo piano, che refia nel mezzo. 

Finalmente le Volte a mezzabotte , e le a {pigoli podon farli con le Lunet- 
te, e fenza . Per Lunetta altro non intendiamo , che una interruzione, 
che falli alla Volta per mezzo di un picciolo arco , che non abbia larghez- 
za alcuna nel fùo piede , ma che poi vada fempre più allargandoli intcr- 
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fecondo ia ogai parte il muro della Volta , che può ben anche concepirli : 
come una quarta parte di crociera , qualora quella folle per due diago- 
nali in quattro parti divifa , Ciò fuppollo facile lari il comprendere le-» 
Pratiche, che qui fieguono, 


a 


PRATICA li E II. 

Per far le V lite con le Lunette . 


Datala circonferenza della Volta, ctie farà ABC. hella Fig. 7. n. 1. lì par- 
tira tal circonferenza in tre parti eguali, come A. t. est. a. e 2. 3. la__. 
j porzione di mezzo j. t. li lalcerà per lo Ipazio , che deve interpórli tra le 
lòmmità angolari delle oppòfte Lunétte. Poi li tiri la letti t-. z.éhe li pro- 
lunghi in D. quale (ìa tagliata dalla perpendicolare A X. Or la diflanza, 
che vi è dal D. al n. 1, lira il femidiametro della Lunetta da fal lì , fonie 
E F. Ciò fatto fi riparta nella lunghezza della Volta quel numero di Lunet- 
te, chè vorranfi fire , e allignati a quelle i centri come F. fi volteranno 
gli archi col lèmidhmetro E. F. eguale in diflanza, come di lòpra fi é det- 
to, a D. t. Alzandoli poi dal centro F una perpendicolare come F H. fi 
tirerà dal punto H. la retta FI 1 . perpendicolare alla linea D K. e dov^ 
quella intetfecherà come in 1. ivi fi attaccherà un cordino col piombino 
O. quale vien chiamato volgarmente da’ Maellri Muratori calandrella , col- 
la quale fi regolano i Ipigoli , o liana gli angoli della Lunetta , traguar- 
dando con la detta calandrella la parte E , e luccelTìvamente alzandoli a_, 
guardare fin che arriverà al punto 1 : così praticandoli per tutte le Lunet- 
te, chq vi faranno neceflarie perla lunghezza della Volta, fi a vera già com- 
pito quanto li ricercava . E le detta Volta dovrà edere a crociera come-» 
Fig. 7. n. 11. allora detto piombino, o calandrella lì metterà nel centro 
della detta Volta , come lì vede dalle lettere A , B. guardando cosi , ove 
vada a ferire la detta calandrella i quattro /pigoli nei piedi C D E F, c 
di là alzandoli finché arrivi al centro A. 

Confine tal lòrta di Volta in quattro fole Lunette, de’ quali i piedi deriva- 
no da’ quattro angoli della danza, e i /pigoli van tutti ad unirli allo de f. 
lo centro, ed il Diametro degli archetti e uguale all’intiera larghezza-. 
de’Jati di edà danza. Con tal pratica lì potranno fare tutte le forti delle 
Lunette , ancorché le Volte fodero a /pigoli , o d’altra forma , che piu 
Vorrà l’Architetto . 

Più volte accade , che l’archetto della Lunetta provenghi o dalla larghezza 
delle cappelle , o dalla didanza de’pilaflri , o colonne , (òpra delle quali 
devono polare le Lunette , allora fi farà l’archetto a vivo de’ lìldetti orna- 
menti come modra la lettera P. in detta Fig. n. 1. 

Finalmente fi avverte a dare un poco di piede retto alli fudetti archetti del- 
le Lunette , per quel tanto occupano gli aggetti dei cimaz;, o cornici , ove 
faranno impodate dette Lunette.’ e queda llefla avvertenza ci fervirà an- 
cora per le Volte, 0 archi. 
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P R ,A T I C A II/, 

. _ Formare una Folta d /pigoli . i 

Sia la larghezza della ftanza > o Chjefa da doverli coprire colla Voltai Ci- 
goli , detta volgarmente a fondo di gavita , la linea A B. fig. n. 6i- Ftg. 7. 
vifa quella in parti tre eguali, fi alzeranno dai punti 1. 2. cio$ C, e D. le 3* 
perpendicolari H C , e G O. tralpdrtandofi poi la diftanza A C , da A 
in E, e da B in F. fi tirerà la linea £ F , che fòrti rà parallela alla A B. 
e fatto cenno in C. coll' intervallo C A. fi Óra -la porzione della Volta 
A H. e fimilmente fatto centro in D. fi averà l'altra porzione B G ; Ac- 
che l'intervallo H G. refterà retto: quale operazione fi dovrà egualmen- 
L te fare nelle teftc della medefima ftanza , e cosi refterà formato il fondo 
^ della gavita ricercato, . " > 

P R A T I C A : IV. 

Formare una nuova forta di Folle , che vien dai 
Franeeft chiamata Plat fond. 

I moderni anno ufato una forma di Volta piana , che chiamano Plat-fond, 

coprendo in tal forma le anticamere , fale , camere , gabbinetti , o altro Ftg. 7. 
che vi fotte nello abitato di un palazzo , avendo levata quali allatto n. 4. 
l’ufo dell' altre Volte di (òpra elprcflate . Rielce tal forta di Volte di 
minore /pela, e fatica, e molto più facile, poiché ripartendoli l’altezza-* 
della ftanza , oltre la Volta in parti 9. eguali , come fi vede in A B. 

^ Fig. 7. n. 4; e ponendoli da A in D. una parte, c mezza di dette, poi fat- 
to centro inD, e 1. coU’ifteflb intervallo IX 1. , fi farà l’ interfccazione 
G. ove latto centro col medefimo intervallo fi tirerà la porzione del cir- 
colo D N. Lo fletto altrimente fi pratica , come fi vede nell' altro lato del- 
la fletta Figura , dividendo in parti io. eguali la larghezza della camera, 
dandone una a K H, ed una , e mezza all' altezza K. L; quindi fatto centro 
ìn H, ed in L. coll’ intervallo HL.fi farà l'interfecazionc I; ove collo flett- 
ici intervallo facendo centro fi deforiverà la porzione del circolo H L , 
che riulcirà meno aggettofa. In sì fatte opere tutto il bello proviene dal 
bnon giudizio dell'Architetto, che iàprà adattare alla qualità delle flanze 
quelle proporzioni , che più le convengono . 
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CAPO SESTO. 

! "Regole pratiche per dar fi lagiufla grafi* 
fezza alle fabriche , che dovranno 
\ fio/le nere gl ’ impulfi degli archi 

di qualfivoglia fior te . 

D ifficile più eh’ altri non crede è lo ftabilire su ciò una certa determi- 
nata regola . La varietà delle pietre , onde lòno fabricati i muri , eh’ 
anno da (ottenere gli archi , le pur troppo varie maniere di metterle 
affieme nel fabricare , le diverfe direzioni dei medefimi archi , e le tante al- 
tre divertita, che non occorre ora noverare, impedirono che polla ade- 
guarli determinata groffezza alle fabriche : pure per (òdisfare anche in ciò, 
per quanto dalla brevità mie permetto, il mio Lettore, foggiun<*o le fe- 
guenti Pratiche , per le quali fi vedrà , come per una fola regola "fi procu- 
ra di aver riguardo a molte colè , fe non a tutto . Si avverte però , che 
quella regola fupponc che le fabriche , che avrau da foftenere gl’imDulfi, 
abbiano già fatto ragionevol prelà, e non fi voltino gli archi su delle fa- 
briche non pur anche alciutte. 

PRATICA I. 

Dare proporzionata groffezza alla fabrica , che dovrà fojìenerc 
un arco fcmicir colare . 

Sia la larghezza dell’arco A C. Fig. 8. n. 1 . formato a lèmicircolo perfetto , 
dividali in tre parti eguali la circonferenza dell’arco AIGC. dal punto G. 
li tiri la retta indefinita , che patti fopra il punto C , e prelà la diftanza_j 
G C. fi tra (porti da C. fopra la detta linea in H. formandoli la porzton 

circolare HE: poi da H. fi tiri la linea KH. Quella làrà la groffezza > 

della fabrica atta a refiftere allo impulfo dell’arco G C. come lo deter- 
mina la perpendicolare O P. che patta per detto punto H. quale fabrica 
fi deve alzare fin alla linea orizontale G O. Si otterva perciò , che la^ 
detta groffezza riefee fempre nel femicircolo perfetto la quarta parte del 
fuo diametro ; ficcome l’ultima grottezza G O. rielce tèmpre doppia , cioè 
uguale al femidiametro . 

PRATICA II. 

Dare proporzionato groffezza alla fabrica , che deve fojlenere Tmpulfo 
di un arco a forma dì fcwicllijfe . 

Sia la larghezza dell’arco femiellittico A C. Fig. 8.n. a. Coll’antecedente ope- 
razione fi terminerà la groffezza della fabrica di detto arco : ma perchè tal 

for- 
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lòrta di archi più baili della lèmilarghezza danno maggiori impubi; per- 
ciò fi vede che colla medefima pratica , lo fidò arco fi aiTegna la grò (Ter- 
za della fua fabrica più graffa dell'anzidene , tanto più , quanto l’altezza-» 
di detto arca è minore della fcmilarghefcza , come lo mortrano le lette- 
re GOPM. 

PRATICA ili* IV. V. 

Dare la proporzionata grojfezza della fabrica ad un Arco alto più 
della fua metà di larghezza . 


Sia l’Arco propofto N G B. Fig. t. n. 3. Fatto centro in 13 . coll’intervallo B A , Fig. 8. 
metà della larghezza dell’Arco, fi farà la porzione del circolo A C. poi n.3. 4.?. 
da C. fi tiri la linea indefinita, che patii (òpra B. prefà poi la diftanza_. 
l C B , fi trafporti da B in H , ecco trovata la groffezza ricercata H I. co- 
” me fi vede in C D F £ : e perche tal fòrta d’archi dà meno impullb col- 
laterale , dando il maggiore impulfo perpendicolarmente ; perciò riefce la 
grofiezza della fabrica laterale minore degli Archi anzidetti . 

Nota , che diverfa è la pratica degli Architetti intorno alle (aderte regole) » 
poiché alcuni vogliono, che fi divida in tre parti egnali il circolo inferio- 
re , come moftrano le Figure cennate nelle pallate regole : altri voglio fto, 
che tale ripartizione fi faccia nel circolo medio della grofffezz* dell'Arco, 
come fi offerva nel n. 4. riufeendo in quella maniera più grofla la fabrtfct 
quanto la metà della groppa , e perciò più loda . Onde noi ci lerviremo 
di ambedue : cioè in quegli archi , che fi appoggiano fopra muri , chc_» 
dovranno portare fabriche fuperiori , come nel num. 5. fi vede in D, ci 
- ferviremo del ripartimento dell’arco minore interiore ; ma fé non ci làrà 
^ neceffario fare tali fabriche , e perciò refterà fenza carica la fabrica infe- 
riore , allora ci lerviremo per operare con più fòdezza del ripartimento 
dell’arco medio, come nel n. 4. fi vede : del redo fi rimette alla perizia, 
e buon giudizio dell'Architetto il determinare (òpra luogo quanto debba 
aumentarli la grofiezza de' muri , che dovranno foftenere tai Volte , o Ar- 
chi : dovendoli confederare (è la fabrica fia di pietra loda , (è la calce fia 
perfetta , o le il detto Arco , q Volta importar debba (òpra pilaftri , o mu- 
ri eccelfivamente alti , come pure fé la groppa fia eccefiivamente grafia , 

0 lbftenti lòverchia carica : in lòmraa fecondo le circortanze adatterà il pe- 
rito Architetto le regole già date , con accrelcere le groffezze già deter- 
minate delle fabriche, oveconolce doverli dare maggior refiftenza agl’im- 
^ pulii de' detti Archi , 0 Volte da farli * 

PRATICA VI. 

Dare la groffezza della fabrica proporzionata ad un'Architrave di porta , 

0 fenejlra , acciò pojfo refijlere ali impulfo di quello , 

Sia la larghezza dell’Architrave A B, Fig. 8. n. 6. Senza diportarci dalle date fìgl 8. 
regole fi partirà in tre parti eguali , e fatto centro in B. coU'intervallo B C, 
lì farà la circonferenza C D. poi dal punto C. fi tirerà una retta indefinita, 
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1 6 Parte;* Capò VI.' 

che palli (òpra il punto D. e col/o Arilo intervallo fatto centro in D. A ta- 
glierà la fudetta linea C D. in F.. facendo la porzione del circolo F E. -ed 
ecco trovata lagroll'ezza HF. lufficiente a refiftere ali’itnpulfo deU'Archt- 
trave A B. riufccndo fanpre la detta trovata groflezza .-uguale alla terza-, 
parte della data larghezza dello Architrave. * -i 

r>&. 9. Nell’ultima Figura di quello Capo , che è la Fig. 9. , fi danno varie dimoftra- 
zioni per ftrfi proporzionalmente le aperture nelle fabriche , cioè delle-, 
porte , feneftrc, e balconi , si pure di quelle minori, che fervono per dar 
lume alle camere , o altro appartamento di cala , overo per ornamento di 
•) Chiefe , o facciate, par le quali nonfene dà ferìtto, attefò che dai circoli 
occulti fi vede la loro proporzione ; avvertendoli , che di quelle aperture, 
che eccedono le due larghezze della medefima apertura, fe ne potrà ; fer- 
vire lo ftudiofo Lettore in quei cali , che l’apertura avelie balcone, che-» 
aggettali in fuori del vivo della fabrica , e maggiormente quando la faccia- 
ta della cala , o altro edifizio va privo di piano , per goderli in diftanza 
il fuo profpetto. i. . » ; i i v • 

Daremo fine a quella prima Parte , avvertendo fempreppiù lo Architetto- di 
renderli bene ifiruttp, della feconda parte del noftro primo Libro, ove fi 
tratta della buona Edificazione , e fia tèmpre egli piuttollo timorofo, che 
audace, perriufcire lefue fabriche ben fode, fecondo i precetti che fi leg- 
gono in detta feconda Parte, 

»■ • tv-' ! i't < ;!■ ' > ' in ' . " " >’ ‘ - ' . ... ■■ •«: ». 
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.1 orjO /'• yp M ijt 

Isti fi Hi .v r. . f • _ _ ì-^. . g .itrt D * */,i»vO , 

TA’R.TE SECONDA. 

TU 

w De’Pubblici, e de* Privati Edifizj. 


P oiché nella /recedenti prima Parte dì quello Jcèondo Libro fo- 
| no già Hate abbaftanza fpiegate le Regole più generali, e prati- 
che per ben ordinare le parti principali degli Edifizj ; giuiflq, e 
'Vvagionevol cofa ella è ormai , che al partìcolar difèndendo , Par- 
tiamo in fine della fimetria , e proporzioni , che aver debbono tra 
L loro in un determinati' EdWizio quèlle parti,. delle quali’ già Zappiamo qual 
V debba effere cialcuna in fe (leda, e qual proporzione effer debba ne’mem- 
buifj che la compongono . La -qual cofa dopo il già detto dovrà tanto fot., 
le rinfcirci , quanto facile è a un muratore lo erigere qualunque gran fabbri- 
ca preparati» c .pronti che ne abbia i materiali. 

Ma ficcome il primario. ifiituto dell’opera noftra è quello d’introdurre 
nella pratica dell'Architettura la gioventù, e ciò per mezzo di regole fpedi- 
te , e pratiche ; ci fembr’a perciò pregio di quella , anziché difetto, loefclu- 
dere dpreffamente dal noftro trattato le molte , e varie lpezie di Edifizj non 
men pubblici , che privati , che fono odi neflùn ufo aldi d’oggi , come i Xi- 
fti , le Paleftre» e gli Anfiteatri , o di un ufo troppo raro , come gli Archi 
di trionfo ,i q i Teatri, 9 di tal natura, che col folo ajuto de’ già dati prc- 
p cetti , poffono fenz’altre regole dal buon giudizio dello ftudiofo giovine con- 
^ durfi a lqdevol fine , come fono i Ponti , le vie pubbliche , e le private calè 
di campagna: /afe per altro da tutti quali i Scrittori affai largamente trat- 
tate . hariDió • ■ ... . ‘ - 

Noniic così però de’Tempj de’Crifiiani, non e cosi delle abitazioni re- 
golari, o fecola refehe.. Oltre all’effere troppo frequenti a' tempi noftri leoc- 
calìoni d’ideare fiffatti Edifizj , richieggono efli ben tanto più di precetti, 
quanto meno ce n’anno lafciaro gli Autori . Onde che le d/ facri Tempj , e ; 
delle abitazioni a quelli anneffe, e delle cafe, o palazzi ci riufeirà in que- 
lla feconda Parte di parlar con decoro , ci potrem forfè con ragion lufinga- 
re di aver colpito nel fegno , e di avere per quanto al noftro iftituto con- 
viene , degli Edifizj in particolare, così pubblici , che privati detto abbaftanza. 

J Ecco dunque quanto ci lìamo propoflo di trattare in quella fecondsu* 

4 Parte, che in otto Capi abbiamo divilà. Parleremo nel Primo de’ Tempj, 
e lpr varie forme , e delle parti loro principali . Nel Secondo daremo alcune 
avvertenze intorno al fito , ed altre comodità de' facri Tempj. Ne) Terzo » 
tratteremo della magnificenza, e bellezza conveniente a’ facri Tempj inge- 
nerale. Nel Quarto efporremo il modo, ed ufo delle Tavole, per mezzo 
delle quali riformeranno i Tempj d’ogni Torta. Nel Quinto feguiteranno le 
fudette Tavole, nelle quali faranno puntualmente notate le principali alitare 
della pianta non meno , che dello alzato dei Tempj a forma di Basilica , Circo r 



Parte II. Capo I, 

lare , Ovale, a Croce , a Croie Greca , Ouaqraijggjare . ed Efagona ; e nel „ 
Setto fi daran^ ^ne^e^V j«r fcli^.rofpeyi d|'ertpfi .Volitiate dei fa- * 
crj Tempj . Seguitano nel Settimo' alcune avvertenza per le cale , o abitazio- 
ni contigue alle Chiefe , con le redole principali dei Cortili . E finalmente»# 

oell’Ott^ tìiferpHfà fófptàsff *4 (iMw^I oCl 


-ri 


CAPO» PRIMO ,:j '0 

ai, • t iti! . 0 u £B 

De’ [acri Tempj , e lor varie forme , M 
' ° Principali loro parti: f 0 v ^ 


C He fra tutti gli Editti] delibali a J làcri Tempj il primo luogo, neppw- 
la fiefia deca gentilità osò contrattarla', Appena Vitrnvio ebbe^rrat-l 
tato nel primo , e fecondo libro deli’ Opera fui del fifa , e della edjfi-- 
ciUlòhé in generala, che dovendo poi' hel’téfzo 1 degli Edifiz; in pàftico- 
litffc entrare a difeòrrere , non da altro , che “da’ Tempj , o com’egli ;chià-.. 
ifioglfi, d'ine fa cfé càffe prerider volle onorato comittciamentò i ■> < al 
CH6 f f)òl Hèirideat'ljli debbi impegnar lo 'A rchitettò tutta la diligenza , e fumar- 
lo ingegno péi'cfit belli j è ptop'orzìohati riefeirro, par che lo fletto dividi 
fio Vitruviò te lo additi ,'i^lfartdó nel'éit. > lib.' ci dice , che ne' fiacri luogbrt 
ì[ biàflmò , èia 10da dello' Architettò non (òrto meno elle eterni . >ii ib 
Or WitfiftWrdo tutti la bcllezia , e fimètria de’ fatti Tempj piti che inogh’ /\ 
àlttó nella difpofizione, o proporzione delie' parti y ogni ragion vuole , che ^ 
^Iriàd’efj'dftV una tal difipofizione , e fimetria , fi inerti lòtto gli occhi 
del lettore, quali .fiano le parti principali, che debbono ordinarli, e prl-i 
ria àheòra di J èi& efponghiàmo le forme più celebri, ed uftte de’Ténipj , 
fecondò là ditfèffità de’quàil occorre gualcite varietà nelle parti , che gU; 
coripdHgònòv'-l ‘ : r \'y • . • •! -‘"•■'I-' - 'noi:»-» 

14 fò’rtìia più celebre nei Tempj è quelli , che dicefi' Bafiìi'ca Alata', 4 Bislunga. » 
Dicefi Bafilicà (thè fecondo là fua etimologia tanto ‘vaie, quinto Tempio' 
fediti ) perchè in tal forta di Tempj anticamente fi portavano i Rè , e fi adu-' 
divano i Magiftrati a decidere le caufb di'niagglòr momento. Dicefi Ala- i 
èri perchè richiede lè alt, chi fon còme due logge accanto alla Nave»/ 
Dieefi finalmente Bislunga, pefichè li lùhghèzfa d’efTa , efelidi la Tribuna, JJ 
ó fii Cappellone,' col fuò Ateo maggiore i per lo più e doppia della lun- 
ghezza della Nave infiewe, e delle AlèV ' , ' '• . > 

Le parti principali diqneflo Tempio (brio la Tribuna , o Tribunale , così det- 
tò, perchè in tal juogo rifèdèa il Magiftrato come (òpra tennoflì , c que- 
fta partt dicefi da noi volgarmente Cipollóne. ■ n 

Titolò è quella parte , che immediatamente firgue la Tribuna , e fi ftende fiotto 
li Cupola, e da’ fianchi fino alle dùt Cappelle maggiori: e quefto era il 
luogo dove i Caufidici , o Avvocati fiatano ad avvocare per gli loro Clienti;-:.' 

*"• Il Ti- 
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Dell’Architettura ' Civile . ig 

J) Titolo poi inficine colta Tribuna dicefi comunemente il Tau , oT, per- 
* chè la figura di quefte due parti fi raffomiglia atta lettera" romana T . Di* 
confi quefte due parti Calcidica da Vitruvio , o Caufidica come vuoici. 

1 * Alberti , quali luogo da trattar le caule , lècondo fi è cénnàto di lò- 
pra . •' : p 

la Nave comprende tutto il vano , che è nel mezzo de' Pilaftri', o Colon- 
ne, che fono dall’una , e dall’ altra parte, cominciando dal fine del Titolò 
fino alla porrà della Chielà : e finalmente diconfi Ale que’ due vani, dirf 
fono comprefi da’ Pilaftri , o Colonne fiidetfe , e dalle Cappelle laterali aU 
la Nave. E benché quefte fudette parti follerò le parti principali del Tem- 
pio a forma di Bafilica , fono ancora quefte per lo più comuni all’altre-* - 
forme di Temp;, che qui non fi efporranno di nuovo nella fpiegariorae— •’ 

' di tali Tempj , eflendo facile a comprenderli dai dilegui d'effi , quali beti- 
" chè fodero di forma diverlà , però van comporti o di tutte le fudette par- 
ti , overo di alcune di effe - : Jr : 

Intorno all’altra forme di Tempj poco ci reftd a difoorrere fuorché del lo- 
ro nome , che unicamente elfi traggono dalla figura della loro pianta . 

Quindi alcuni diconli Circolari , perchè la loro pianta è un circolo perfet- • 
to, altri Elittici , altri Quadri , altri Elàgoni , pigliando quella denomi- 
nazione dalla di loro pianta, come pure quelli a Croce, che fono quei, 
ne’ quali le Cappelle maggiori, che fono nel Titolo, (pongono più tn_» 
fuori del muro efteriore delle Cappelle laterali alla Nave della Chìelà, 
come può vederfi nella Fig. 1 1. : altri fi'dicono a Croce Greca, che fo. Fìg.nl 
no comporti nella lor pianta dì quattro braccia uguali terminate in figu- 
, ra di lèmicircolo , come può vederfi néRa Fig. 13. Vi fono anche altre_i /jrg.ijj 
' forti di Temp; , detti dagli Autori var; 1 , e comporti , dei quali tton fi può 
fare delcrizione alcuna in particolare , nè darli certe inilùre , e perciò non 
abbiamo giudicato formarne Tavole ; potrà £érò l’Architetto colia (corta 
delle precedenti mifure, c proporzioni idearli da se. 


’ ' t ' 


CAPO SECONDO.! 


i r. < 


l .CJl r :i ‘J 


^Avvertenze per la fecelta del feto , e co- 
modità de' feacrì Tempj . 


P Rima d’ inoltrarci a preferiverc la fimetria , e vaghezza , che deve in- 
gegnarli l’Architetto dare per quanto làprà migliore, a quelli Edifiz;, 
come dedicati al fupremo Monarca dell’Univerfo , farà bene , che-» 
gli mettiamo lòtto l’occhio in quello Capo quelle comodità , che fono ne- 
ceflarie , e convenevoli alle Chicle , elfendo prima parte d’ un buon Ar- 
chitetto avere la prima mira al fine , a cui è deftinato l'Edifizio , che impren- 
de ad ideare : e con tal riguardo regolare di mòdo tale i di lui ornamenti, 

G z che 
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zo : Parte IL Capo II. ? 

che r effer vago , e magnifico , nulla gli tolga di comodità per quell 'ufo, 
a cui c deftinato , 

In prima adunque fé fi dalle all' Architetto l'arbitrio di fcegliere il luogo 
da collocare una Chicla > dovrebbe adocchiare un fito nella Città il più fre- 
quente, più onefto, e più colpicuo, faticandolo al capo di qualche gran 
piazza , per poterfene godere la magnificenza ; e fe vi folle nel ritirato 
dell'abitato qualche rialto» quello làrebbe il più a propolito; altrimenti po- 
trebbe valerli dell'arte , facendo che fi làlifca in effa Chielà con una buo- 
na (calmata , che ferva per ornamento infieqie , e per rendere la fabbrica 
più cofpicua , ed eminente , 

Che fe la Chiefa fi dovette fabbricare fuori del recinto della Città , dovrà 
collocarli in lìtp contiguo alle vie publiche , per potervi più facilmente ac- 
correre i contadini , c paffeggieri ; l’alpetto poi di quelle Chielc campeftri 
li farà che guardi la Città > sì per nobilitare con effa il profpetto della—, 
campagna a quei che la mirano dalla Città , come per dare occafione di 
adorarli da* Cittadini la maeffà dell'Altiffìmo , che per lo più in tali Chie- 
fe quali abbandonato, e folitario rilìede. 

Finalmente per quellq appartiene al fito delle Chiefe , è da notarli , che fuco- 
fiume invariabile degli Antichi il fabbricare le Chielc in modo, che la Tri- 
buna foffe alla parte d'Orient? » feguendo una tale coffumanza non fofo 
i Gentili , che forfè ciò facevano per riguardo del Sole da loro adorato co- 
me Iddio; ma aucora i Crifiiani Cattolici, ò fia fiato quello per la tradi- 
zione, che Criffo noftro Redentore nel làlire in Cielo miraffe all'Oriente, 
giuda jl detto del Profeta nel foo Ialino 6y. Qui ofeendit fupcr Calum-t 
Corti ad Oriento» ; overo fia '(lato per riguardo del medefimo Grido , 
che è il midico Sole di giudizia ; o per altro miflero . In fatti fi vede ciò 
offervato in tutti i Tempi di antica druttura , c fra gli altri anche nel no- 
ffrq , che lòtto (itolo effendo. della SS, Annunciata, è ormai più celebre 
per quello della Madonna di Trapani , in riguardo del miracolofiffìmo 
Simulacro, che li venera. In quello Tempio, ch’è dittante dalla Città no- 
flra di Trapani da mille, c trecento palli, e di cui foftengono con molto 
decoro il rcgimeiKQ i RR. PP. Carmelitani , celebrandovi con tal di efem- 
plarità , c frequenza i divini ufifizj , che fomma recano edificazione ai pae- 
làni infieme, e a'foredieri, c.hc in gran numero da ogni parte vi accor- 
rono, ne' due Equinozi dell’anno li vedono vicino all'occafo del Sole en- 
trare dalla porta i raggi a battere nel mezzo della Tribuna ; morivo che 
per lafciare quella naturale elperjenza in occafione d’efferci noi impiegati 
al rinovcIlamentQ d’effo Tempio, per commiffìone dataci dal P. Maeftro 
Vincenzo Ferreri naturale di quella Città, al prdèntc Priore zelantiflìmo 
della fudetta Comunità religiofa , non abbiamo giudicato trasformare il fi- 
to, ma (blamente ci dama applicati all’ornamento del medefimo, ferven- 
doci della lidia larghezza, e lunghezza, che và compreffa nelle mura-» 
efleriori del cennato Tempio , qvule abbiamo penfato ornare con colon- 
ne» e pilaftroni, d'ordine corintio, poiché, così conviene , per effere Tem- 
pio dedicato alla Vergine Santi/fima Regina del Cielo , quale flruttura và 
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Dell’ Architettura Civile . z i 

n felicemente proferendoli ; e noi per fòdisfazione de’ Virtuofi nel fine di 
“ quella Parte ne dimoftreremo i difegoi si dcll’aotico , come pure del mo- 
derno , colle loro piante, e relpettivi alzati. 

Con tutto ciò a’ noftri tempi è già difufato un tal coftutne , erigendoli le-» 
Chiefe in qualunque fito, che torna più comodo. 

Oltre la Umazione de' (acri Tempj deve l’Architetto nella dilpofizione delle 
di lui parti aver la mira , che rielea comodo per tutti gli uffizj , che deb- 
bono in elio celebrarli ; perciò avrà in primo luogo riguardo , che le fe- 
neftre fi faceflcro in luoghi , numero , e grandezza , che pollano rendere 
ben illuminata la Chielà : elleudo perduta ogni bellezza , ed ornamento , 
ove mancherà il lume, che è quali l’anima, che la ravviva . Inoltre abbia 
riguardo , che vi Ila luogo da collocarli il pulpito in n\odo , che il Predi- 
Z. catorc lènza sfiatarli polla efferc udito , e veduto , fe pofiibile folle , da tutta 
P l’udienza: prevedere il luogo de' confefiionali in parte ove la calca non re- 
chi difturbo alle confezioni ; che villa il luogo degli organi , e coretti per 
la mufica . In fine fi dovrà mettere lòtto l’occhio tutti gli uffizj , che devono 
celebrarli in tale Chielà , dovendoli ingegnare a tutto potere di dare ogni 
pofsibile comodo a poterli e fe rei tare tutte l’ufficiaturc con decoro , e lèn- 
za inconveniente , , > 

Oltre di tutto ciò fupponghiamo , che l'Architetto da se medefimo farà ri- 
flefsionc ad altri riguardi più generali , come per efempio , che il Tem- 
pio non fia predominato da venti nocivi , che fi Ichivi al potàbile ogni 
umidità, particolarmente negli Altari, cSacrdlie, ove potrebbe recare-» 
danni confiderabili a’facri arredi , ed altre limili, colè , che per (èryigio 
~ de’ làcrifizj , ed ufficiature ivi conlèrvanfi. Che però panama adellò a ra- 
^ giouare della parte principale, che è la fi me t ria , ed ornamenti , che lì 
convengono a’ làcri Tempj , 

CAPO TERZO. 

*Della magnificenza , e bellezza conve- 
niente a fiacri Tempj in generale . 

Oa occorre qui dimofirare quanto convenevoli colà fia , che i (acri 
Tempj fiano al poffibile ricchi , magnifici , e (òntuofi , effendo que- 
lla una verità incontrallabile , e da per se manifella ; nè quella ap- 
partiene a chi dà precetti d'Architettura : non mancherà però chi debba 
lèntirfi nello flrettillimo obbligo di avvertire le perlòne ricche a far buon 
ulò de' loro averi, principalmente in ornando le Chielè , leelte per pro- 
pria abitazione da quel Dio , da cui folamentc tutti i lor beni riconofcer 
debbooo, e che ama tanto il decoro della lua cala, che vorrebbe tempre 
vederla ornata come una Spola , c per quanto è potàbile raflomigliante-» 

a quel- 
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22 ' Parte Ili Capo Ut: f - • 

a quella celefte Geruftlemme , di cui fta fi ritto : Lapida pretio/i mna muì 
ri tal , & iurrti C ]ertifalcm gemini: a dipo ab un :ur . 

Solo però pretendiamo in quefio Capo efporre a’ Lettori alcuni avvertimenti 
generali , che poflono adattarli per rornamento d’ogni Torta di Tempj , col 
ccnoarc brevemente l’idea d’onde abbiamo ricavate le mifure , e proporr 
aioni di tali Edifizj : e benché non poflono darfi regole generali per ogni Tor- 
ta di ChieTa /occorrendo però al Lettore di delineare un Tempio di Torma 
diverTa, dalle Tegnenti, che efprefferemo nel Capo V. di quefta Parte, po- 
trà colla guida di quefte regole abilitarli a dilegnarli con laude de' ri- 
guardanti . f ' 

E per quanto appartiene agli ornamenti comuni, li deve ogni fiero Tempio 
ornare al di dentro, ed al di fuori con uno ò più ordini d’ArchitetturaJ 
giuda le regole date nel Libro primo, cioè col riflettere a qual Santo ò 
Santa farà dedicato il Tempio : che Te firà dedicato alla Vergine Santiflì-' 
ma , gli ornamenti debbón edere corintj , come pure per altre Sante Ver- 
gini , del che he abbiano difeorfo nel Capo II. della Parte III. del noftro 
primo Libro; òveriifroverà il Lettore tutte l’avvertenze uccellane a tali 
ornamenti : conhfanche alla maniera di collocare più ordini l’un fopra_* 
l’altro , qual debba efferc collocato l’infimo , e qual nella parte Tuperiore , 
e là noi ci rimettiamo 

Reca ancora macRà' al Tempio una buona Tacciata al di Tuori , di cui firà 
più comodo ra^ohare nel Capo VI. lèguente, dopo d’aver difeorfo delle 
parti interiori a quali devono corrilpondere Tefteriori . 

Quanto poi all’ideà , da cui fi ricavano le proporzioni delle parti principali 
d’oghi Tempio', vuole onninamente Vitruvio al lib. 3. cap. 1. che dob- 
biamo in effe conformarci alle proporzioni , che anno le parti d’un corpo 
umano ben formato: e con ragione : poicchc non potevafi Tceglierc idea 
migliore , non effendovi fra le creature Tenlìbili cola più perfetta , e più 
proporzionata d’effo , ficcomt opera iffcita immediatamente dalle divine-* 
mani , e lavorata in certo modo con applicazione , e Audio particolare , 
come ricavali dalla fiera Genefi. Si potrebbe in queflo Capo dimoffrar 
per minuto confrontando parte per parte l’Analogia , ò li» conformità di 
proporzioni nelle parti de’ Tempj da noi difegnati in quefla Parte, e quel- 
la del corpo umano : ma- perchè quefio non porta utilità alla piattica_* , 
che intendiamo dare, ci contentiamo darne fidamente un faggio in pochi 
efempj . 

In ranto offerva il mentovato Vitruvio poterli dal corpo umano circofiriverfi 
le due figure più perfette della Geometria , che fono il Circolo una , il Qua- 
drato l’altra : poiché fè un Uomo ben proporzionato ffehda i piedi , e 
Ftg. 1. le braccia, come nella fig. 1. lui principio delle tavole fi rapprefenta, cioè 
a dire , che la difianza deH’effreinità de' piedi fia uguale all’ eff remiti 
delle mani , e piedi fra elfi; facendo centro poi nell’umbilico d’una tal fi- 
gura così limata, coll' intervallo d’una delle Tuddette eftreinità girando col 
compatto, fi formerà un perfetto circolo, che colla fua circonferenza toc- 
cherà le quanto eftremità Tuddette. 
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fo coq»_ uyiatvó la tì^raio^* pa^'^ciful\ dt\ Tu 
In fatti o (ferva il Palladio, che ficcarne nel corpo umaW,Vla ’diftania dell 
cft remiti del^O^Nq.flcfio, al f$ y&xàtfe (fetta dello (ledo 

cubito al mento, cioè alla metà del petto., ficcfiè'da un còbfto all’altro vi 
c il doppio della diftanza del t^dtfooAèqtyto all’ ellremità delle dita; 
cosi la Nave della Chiefa , che rapprefenta la larghezza d’un cubito all’altro, 
L deve eflcrc doppia della larghezza dell’Ale , che rapprendano la larghez- 
* za del cubito all’ efttertiità della mano; cortié fi vede tiUft T 

lettere fe B, che formeranno la larghezza della Nave • e le letterè 
"'quella dell’Ale d’un Tempio a forma di Balììica, Cosi pure fi può cóhjpreR- 
dere nella forma cìrcòlàre, come S’o'flcrva nella fig. i. che la Urgh‘$£L» 
delle Ale, fi forma 'daU’umbilicó centro - , coll’intervallo 'al cubito, e'èÒU’ 
ifteflo fi formerà il minore circolo, che farà comprendere la grandezza . 
della Nave circolare", e quella dèlfAle. 

Altri ricavano Jc. mifure d’un Tempio dalla proporzione ,'cHe tra di loro àii- 
no le conforianze della Malica , cosi l’Alberti iib, p. e io. ed il Tumazzi pii- 
re lib. i. c, 41 . il che finalmente è il medefimo , che riciclarle dal Corpo 
umano per altra via : poiCchè fé 1* Muficà porta dilettò all'udito per feno- 
logia, o fo migliati za A che ha la proporzione delle di lèi' fcù'iifòrtanàe 'ì'8l- 
la proporzione delle parti del corpo ufnàòò ; ; fi Vedi chìatV, ché CÒhifór- 

mandofl ^ rsAHnÀHimtlP 11^ nn»fì' /^l llr» AnAlt'v Jali« ''lUli'fi. 


nanze 

umano 



to all’orcchio, così la fletta proporzione òfler^tà'nelle parti d’un Péntolo 
farà ancor quello dilettevole all’occhio. 1 

Devono dunque le parti d’Una Chiefa ben % (Ter di fydèfà' prójitìrff&- 

nate col l’alt re, che cùrfilpoùdana a (JtfaicM'é btógórzióflé aHjiiòtlicà ; À‘ciflò 
facefic àncora' all'occhio grata aiitìSikià . Quàré pòi cfellé' nife J j^Topoèifóni 
armoniche debba adontarli in quella, ò quell’altra parte,.del Tempia, Vòa . 
è bob di ciiì polla darli fegòlt getiéiaii \ ma 'ioló 'quélló diéelide daV ìziiOtt * 


gufto dell'Architetto, cohie dafliilòii giiftò d’un MaeltóJ’ di Cappella ‘'di- 
pènde il dilporre una ifinfonia ,'dl ihòdo tìitrlé confo^dze artoòiifi&£» 
appaghino, e dilettine» cólòrb chè l'odono Qjeftb bubò"£i$ò però '’/itìT 


Architetto s’anderà acquiltando colla pratica, e coll’ ollervazione d’altri 
Tempj ben architettati , de’ quali efporremo nel Capo V. di quella Parte, col 
difegno delle loro piante, ed alzati, anche le mifure principali polle in 
numeri nelle Tavole. 
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»4 . Part^ WnQapQ XV.ì i 

V v , ; . •: : il oitMi . V ( i • ' ■' 

CAP O : O.U A R T O. 

. - f Cjj** r •. ». *; ' i * 1 1 * ! ’ . I • 

Modo ed ufo delle tavole , per mezzo delle 
quali fi formerà ogni forta di Tem- 
pi de più ufati da moderni 

+ d l J j , 

* Architetti . 
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S Eguendo lo flilc tenuto nel noftro Libro primo, non ci dilungheremo' 
in quello Capo a defcrivere minutamente il modo di difegnare i Tein- 
pj , nu (blamente efporremo al lettore i difegni colla (cala delle lite-» 
mifure , abenchè quello baderebbe a farne concepire le parti , onde va com- 
pofto il Tempio colle loro mifure , pure per maggiormente facilitarci , e per 
non incorrere jn qualche errore , che patelle provenire per la negligenza de- 
gli Scultori de’ rami, efporremo in tavole diftinte la mifura delle parti più 
principali d’efii Tempj ; poicchè le meno principali facilmente potranno 
concepirli, e dai dilégui, e dalle mifure date nelle tavole degli ordini d’ 
Architettura del primo Libro . 

Per dare poi le mifure cennate , ci fetviremo dello Hello metodo del pri- 
mo libro , fervendoci della (cala de’ moduli , parti , e minuti : dividendo _ 
prima ò la lunghezza , overo la larghezza del (ito, che ci farà delibato per 
piantare il Tempio, in quelle parti, che troverà nel principio d’ogni ta- 
vola, come per elèropio nella prima tavola, che liegue , lì legge lunghezza 
di| tutto il Tempio mod. 2,3. licchè li partirà tutta la data larghezza in__» 
parti *3. eguali, ed una di quelle farà chiamato modulo, quello li divì- 
derà in parti io. eguali, che chiameremo ciafcuna di quelle, Parte ; e que- 
lla finalmente li dividerà in parti 24. che chiameremo minuti ; quale rego- 
lamento di ferale , di moduli , parti , e minuti, overo di canne, palmi, ed’ 
onde Caverà con dilìinziqne nel Gap. II. della Parte IV. del noflro pri- 
mo X-ibro • 1 ' 

Compito che farà il dilègno fecondo i numeri deferirti nelle tavole ; fi po- 
trà facilmente formare la fcala di canne, palmi, ed ojfcie, overo dì quel- J 
le mifure ches’ulàno in quel paelè , ove s’ha da fabbricare il Tempio , e coll’ 
ideila potran darli futuramente le mifure alli Capì Maeflri./ 
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‘' CAPO CLU I N T O. 

Seguono le promeffe Tavole de [acri Tem- 
pi , ove ne fono puntualmente notate 
tutte le principali mi fure , fecon- 
do le varie , e più ufatefor- 
b me da' moderni ^Ar- 

chitetti . 

P Recedono alla prima Tavola le Fig. I. e II. che deferiven- 
do il corpo umano racchiufo in un Circolo, ed in uru. 
Quadrato , danno come un Idea generale delle principali 
proporzioni da detto corpo cavate. 

Dalla Tavola I. e dalla Fig. III. fi averanno le principali mi» 
Ture della pianta di un Tempio a forma di Bafilica. 

( La Tavola II. colla Fig. IV. daranno le particolari più dittiate 
mifure di quella. 

La Tavola III. colla Fig. V. daranno quelle dello alzato. 

La IV. Tavola colla Fig. VI. notano le principali mifure di una 
Cupola di un Tempio a forma di Bafilica, così della Pianta, 
cl\e dello Alzato, 

Còii'ia-V. ior» la Fig. VII. e la Tavola VI. con la Fig. Vili, dan- 
no le mifure della Pianta, e dello Alzato di un Tempio Cir- 
colare. 

1 Dalla Tavola VII. con la Fig. IX. e dalla Tavola Vili, con la 
fi Fig. X. fi averi lo fletto per l’Elittico. 

Le mifure della Pianta, e dello Alzato del Tempio a Croce fi 
troveranno nelle Tavole IX. e X. con le Fig. XI. e XII. 
Quelle del Tempio a Croce Greca fi averanno nelle Tavole. 

XI. e XII. con le Fig. XIII. e XIV. 

Quelle del Tempio a forma Quadrangolare le daranno IeTa- 
. vpje XIII. e XiV. con le Fig. XV. e XVI. 

-‘•T p E 6r 
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26 Parte IL Capo V. 

E finalmente le Tavole XV. e XVI. colle Fig. XVII. e XVIII. 
daranno le diftinre mifure della Pianta, e dello Alzato del 
Tempio a forma Ettagona . 


FIGURA PRIMA. 
Circolo formato dal Corpo "Ornano. 


FIGURA SECONDA. 

Quadrato perfetto formato dal Corpo 

"Umano. 
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Dell’Architettura Civile. 59 ' 

CAPO SESTO. 

Alcune regole per gli profpetti dei 
fi acri Tempj . 

P Er dir qualche colà in particolare intorno ai Profpetti , o fieno Fac- 
ciate dei Tempj, ci faremo in primo luogo ad avvertire il noftro Let- 
tore , come il primo ordine dei Profpetti deve in tutto uniformarli, al 
prim’ ordine interiore della Cliiefa: talché fc il primo ordine interiore-* 
farà Dorico, Dorico altresì forza è che fia il prim' ordine citeriore , Co- 
1 i ntio , le Corintio , e cosi degli altri . Nè balla che tale uniformità fia 1 ò- 
lamente nella qualità deU’ordiue, bifogna ancora, che fieno uniformi le-» 
mirare, dovendo regolarli con unico modulo e l’interno, e l’efterno del 
Tempio . 

Quanto alla Porta maggiore ne reftano già determinate le roifure dalle pre- 
cedenti Tavole. Ivi troverete tempre l’altezza doppia della larghezza a_» 
tenore della più ulàta comune proporzione ; tuttavia non deefi lafciar di 
conliderare su quello fuggetto quanto intorno alla proporzione delle aper- 
ture fui fine della prima Parte di quello fecondo Libro fig. 9. è flato già , 
detto . . ' 

Le Porte laterali però piacerebbe a me , che fi facelTero nell’altezza non me- 
no , che nella larghezza la terza parte meno della Porta maggiore, talché 
te quella làrà alta pai. 18., fieno quelle alte pai. iz. larghe palmi tei. 

Non intendo però per quello , che lodevol non fia quello Architetto , che-» 
nello ftabilir le mifùre delle Porte del Tempio feguir voglia gl’integnamen- 
ti , che su tal propofito ci lafciò nella fua Geometria Sebaftiano Serlio ao- 
zi a vantaggio del mio Lettore piacente qui accennargli . Ricorrafi dunque 
ajla Fig. 19. polla tei fine di quella feconda Parte num. 1. Ivi la linea A B Fig-igil 
fia la larghezza della nave della Chielìi: $u tal larghezza fi formi il qua- ». 1 .in 
drato ABEC, e fi tirino le Diagonali A E, BCr quindi divifa la linea fine di 
E C in due parti eguali , come in F, fi tirino dal punto F le linee F B., quefia 
F A , quali slnterfecherauno colle Diagonali nei punti G H , e tirata la_» feconda 
fétta G H, làrà quella la larghezza della Portar ficcome facendo cadere Parte. 
dagli ftelfi due punti G H due perpendicolari, come GX, HZ, ne ver- 
rà determinata l’altezza, c formata inficine la Porta ricercata XG HZ: 
quale volendoli in figura d’arco , fi partirà in quattro parti eguali l’altez. 
za L M , e fatto centro nel nura. 1. coll’intervallo 1 O , o fia 1 N , fi de- 
ferì verà l’arco N LO. 

La medefima pratica darà le mifurc delle Porte laterali , fe in vece della lar- 
. ghezza della nave li prenderà quella dell’Ala , poiché facendo come fopra, 
fi ricaveranno le porte laterali alte, e larghe la metà meno della maggio- 
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6o Parte IL Capo VI. 

re : e con ciò fia detto abbaftanza non ibi delle Forte , ma àucor di tutto 
il prim’ ordine . 

Varj fono i fornimenti degli Autori inforno iH’iilcgilare le mifure del focond' 
ordine nei prolpetti . A taluno par bene , che l'ordine fuperiore fia la ter- 
za parte meno dell'inferiore , altri lo vorrebbe la quarta parte meno, ed 
altri finalmente meno una quinta parte . Noi nelle occorrenze ci (limo fcr- 
Ftg. 19. viti della figuente regola, la quale appare per la Fig. 19.0.1. cioè cflen- 
n. 2. do terminato il prim’ordine fi alzino le linee A C,B D, che comprendo- 
no la larghezza del dado A B del prim’ ordine , e quelle daranno la lar- 
ghezza del piedeftallo del fecondo , la quale così determinata, facile farà , con 
l’ajuto delle Tavole da noi nel primo Libro propofte , il rinvenire tutte.* 
le altre mifure di dio focond* ordine . Avverta però il principiante Archi- 
tetto, così in quella , come in ogn’altra operazione, di ftrvirii fompre nell' 
opera medefima delle Tavole del medefimo Autore , altrimenti apporterà 
non picciol divario, e fconccrto la divertita delle mi Iure . 

Or difognato che farà così il primo, ed il fecond’ordine , confidcrar dee l’Ar- 
chitetto (come ne lo avverte il Barozio nella lettera ai Lettori) la piaz- 
za , che rella innanzi al Tuo progetto : poiché fe quella non eccede la_, 
«età dell’altezza, di quello, bifogna accrefoere l’altezza degli ordini fupe- 
riori , fottoponendo loro un plinto di tanta altezza quanta ne occupano gli 
aggetti della cornice del prim’ordine, e così fucceifivamente per tutti gli 
altri aggetti di cimazj , o di altro t quanto le membra di ciafoun’ ordine^, 
vegganfi interamente dall’ occhio . 

Occorre poi fpelfo nei profpetti , che anno focond’ ordine, il lituarvi altresì 
dae ordini diflatue, come fi vede nella Fig. 19. num.2. Or alcuni pratici 
fono fiati di avvilo di dover farli le fuperiori tanto più grandi delle infe- 
riori , quanto per la diftanza comparifiero uguali. Anno perciò prcfcritta_, 
la Tegnente regola: cioè , che .(labilità giàlamifura della fiatua dell’ordine 
inferiore come C D, fi deferiva nn quadrante , o fia quarta parte di cer- 
chio, che abbia il fuo centro ivi appunto, ove vorrebbe l’Architetto, che 
folle da tutti veduto quel profpetto , cioè ad una ragionevole diftanza , in- 
di dal centro di tal quadrante fi tirino le due linee AD, AG, che vada- 
no a terminare nelle eftremità della fiatua , e fi fognino fopra il quadrante 
i punti , per dove fon paftati quei due raggi , come F H : dopo dai medeli- 
mo centro fi tiri altra linea al punto , dove pofar deve la fiatua nel focond’ 
ordine, quale linea taglierà la circonferenza del quadrante nel punto 1, e 
trafportando l’intervallo FH da I inG, fi averà l’altro punto G , per do- 
ve pallar deve l’altro raggio , che determinerà l’altezza della fiatua di fo- 
pra nel punto B ; e così tale fiatua B E , quantunque più grande della di 
fotto D C , comparirà a quella uguale , perchè veduta fotto il medefimo 
angolo . Fin qui la loro regola . 

X lo però ficcome approvo tal regola per gli ufi , che diremo appretto poterfe- 
ne fare , cojì non lodo il parere di quelli Signori pratici , che vogliono, 
che comparitfero uguali le flatue del primo , e del focond’ ordine , e che^» 
però più granii fi facciano le fuperiori : quando non altro per la grande ’ 
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Dell’ Architettura Civile . 6 1 

affurdità, che ne verrebbe a fegui re , che andando diminuendo fèmpreppiù 
gli ordini fuperiori , e fcwpreppiù crefcendo per lor parere le ftatue , quan- 
do mai avelie il prolpctto un terz’ ordine , e li voleffe adornar anche con 
ftatue , (come da lèfteflò nella addotta Figura potrà idearli il mio Lettore) 
elle ftatue forpafferebbero in altezza le colonne, c tutto l’intiero ordino 
ancora : ma lènza ciò fé la ftatua fuperiore non va diminuendo , le non_» 
a mi fura che diminuifee la colonna , ma almeno alquanto, la grandezza 
della ftatua farà comparir melchina la colonna, e così invece di recar bel- 
lezza apporterà difformità. Gli ufi addunque, che poflon farli della data 
regola , motivo per coi non abbiam falciato di darla , e di addurne la_* 
figura , fono i feguenti : cioè , quando il prolpctto di Chiefà , o di altro 
non ha che un ordine , e quello ornato li vaglia di ftatue nel luo linimen- 
to, quelle allora Ijccomc non anno dietro a loro nè colonne, nèpilaftri, 
pollano farli comodamente grandi a legno , che comparivano eguali in_» 
grandezza a quelle , che vi lòno , ò che vi potrebbero edere nell’ ordine 
di lòtto. Quando li abbiati da mettere in aito delle ifcrizioni, fi può con 
l'ulò della data regola delcriver prima nel baffo le lettere alla grandezza, 
che li vorrebbero vedere, e così farle nell’alto tanto più grandi, quanto 
dfa regola ci inlègna. In fbmma tutte le volte che li dovede collocarci 
o ftatua , o altro a una data maggiore altezza , e li voleffe far comparire 
limile in grandezza ad altra fìtuata più bada, o al contrario. 

Finalmente recano ai Profpetti non poca maeftà,c bellezza i Campanili . Lalo^ 
ro altezza quando altro non fi opponga , può eccedere la lòmmità della nave 
La loro forma , che è di torre , gli rende capaci di ogniforta di ornamento 
di architettura: di noftra idea ne abbiamo alzati non pochi e in Palermo, 
e altrove , pure, non ne addurremo dilègno alcuno , credendolo fuperfluo, 
in riguardo de’ molti, che ve n’à quali in tutti i libri di Architettura. 


CAPO SETTIMO. 

/ 

Delle Cafe y o Abitazioni contigue alle 
Chiefe y con le regole principali - 
per gli Cortili . 

O Ltre agli efpreffati avvertimenti bilògna, che confideri lo Architettò 
fe la Chiefa , che imprende a fare , debba effere Parocchiale , o Col- 
legiata , o Cattedrale, in cui rifieda il Velcovo, o le appartenga-* 
a Comunità regolare, per avere il riguardo nell* elezione del fito della — * 
Chicli, a lafciar luogo comodo per l’ofttcine neeelfarie , ed abitazioni di 
Religiofi , o Moniali , o altri , come ancora per concepire il dilègno cosi , 
che la Chiefà non venga impedita dalle fudette abitazioni, nè quelle dalla 
' ■ Chie- 
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6z Parte II. Capo VII. 

y Chielà , ideando i paflaggt dalla Chielà al convento , acciò i Religiofi elpo- 

- fli non fieno airinclemenza delle ftagioni , e far nelle parti fuperiori la^< 
i comunicazione dal Convento alla Chielà, perchè pollano comodamente./ 

portarfi nei Cori , o Coretti per celebrare gli Uffizj divini , ed adorare il 

• Signore. . 

Bilògna ancora, che l’Architetto, prima di dar mano alla idea del diléguo di 
tali edifizj , redi appieno informato del numero de’ Religiofi , che dovran- 
no abitargli , e dello iflituto, che profellano, onde H numero , e la gran- 
■ dezza delle Camere polla ftabilirfi , non che dell’olfìcine bisognevoli , come 
«- Libraria, Cappelle private, Sale, Refettorio, Cucina, Difpenze, Magazi- 
i ni , ed altro , che deve egli tutto avere lòtto l’occhio, acciò il dilégno rie- 
lea più compito, nè una parte fia d’impedimento all’altra. 

Quindi chiaro appare non poterli da noi su ciò Itabilirc certa regola, emol- 

- to meno proporre in diléguo le idee . Ad ogni occorrenza , ad ogni fito 
•dee accomodarli idea diverte . Ci contenteremo addunque di dar folamen- 
te come un abbozzo di pianta, ed alzato di un Cortile, ellendo che per 

< riufeir torninole le abitazioni, lémpre ai Cortili fi attaccano, e però nella 
Fig.io. 1 Flg. 20 . fi vedrà una pianta , ed alzato di un Cortile di figura quadra, 
*'<he ;i è la più comoda per tali edifizj. Gli archi, che polli lòpra pilaftri , 

• - o ‘lòpra colonne formar dovranno le loggie attorno al Cortile, debbono 
efiere per ogni lato di numero difpare, come tre, cinque, (ètte, nove: 
*< e r né)i 'infatti pdrdarne al noftro Lettore il più facile efempio , uno forma- 

• tri rie abbiamo nella cennata figura di tre fòli archi per ogni lato, ove-» 

* chiaro appare la pratica , che abbiam tenuto nel difegnarlo , e che dee-» 
i tenerli da chi dovrà fare fomiglianti opere , che è la feguente. 

Sì partirà il lato A B del quadrato in parti cinque uguali , (le poi fi voglia 
di archi cinque, fi partirà in lètte, e. fe li .voglia di fette, fi partirà i.i— » 
nove , e così fuccclfivamente , dovendo lémpre reftar duoparti per le log- 
gic coverte ).-e lo ftelfo ILpratiehi negli .altri tre fati del .quadrato : indi 
tirandoli de tutti 4 punti letilpettive lùtee parallele ai lati, fi avrà divifo 
il piano del quadrato in num. zj. piccioli quadrati, nove dei quali lérvl- 
rapiip per lo Icdperto del Cortile , e fedeti per lo coperto delle loggie , che 
girano all'intorno di tutto- if Cortile : I punti a a , che fono all’ intorno 
dei num.^. quadrati , fegnano il luogo da collocarvi le coloune , o pilaftri, 
fopra dei quali ^voltano gli Archi, e le Volte F.; Per collocar le colonne 
. del fecond’ ordine ci atterremo alla regola cennata nel capo precedente-/ 
intorno al fecond’ ordine dei prolpetti. 11 circolo JE nel centro del Cor- 
tile dinota il luogo della Fogna, da’noftri detta Morte, dove fi raccolgo- 

* no lè acque delle pioggie , e le immondizie , che poi per condotti fotter- 
ranci fi fanno feorrere al mare, o altrove. 

11 rialto O, dove fi vedono pofar le colonne nell’alzato del Cortile, è in_* 
ufo in più luoghi; a me però piacerebbe più che non vi folle, poiché fti- 
merei più comodo , che dalla Loggia fi paffafle liberamente al cortile feo- 
s peno, Stendendoli per un gradino. 

Eli- . 
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xt il finalmente la lettera M dinota le aperture* delle porte , per le quali dalltjj 
* ' Loggie fi pafla nelle ftanze delle abitazioni, 

™ Ora ih sì fatte opere è neceflariò curare,* che le pietre fieno ben lòde , e par- 
ticolarmente in quella parte di arco, che polì immediatamente su la co- 
lonna , o pilaftro, che chiamali dagli Architetti Piede, o Pieduzzo, ma 
da’ noftri Mutatoti Somarotto , reggendo ^quefti il pelo degli archi noti_» 
meno, che della fabbrica a quelli fovrapofla . Nè laici d'incatenare con_> 
cinte di ferro almeno gli archi fuperiori-* colle chiavi I, per riparar così 
l’impulfo , che danno le Volte, maggioratone quando l'arco, che lo ri- 
ceve, non è raffodato da fabbrica luperioìrev ,in - 1 . ' ' ' 

Quanto è flato detto fin qui inforno agli Edifizj 'dellfc Calè Religiofe, (è non 
è da se ballante ad i litui re su tal propolito' il Giovane Architetto, unito 
però alle iftruzioni generali date nel Libro primo , ed a quanto- nel lègnen- 
A te ottavo Capo, ed attimo di quella Parte diremo intorno ai Palazzi , ed 
abitazioni fecòlarefthe , potrà bene per mio avvifo far sì- y che nelle oc- 
correnze polla condurre a todévolfiriè foniigttaitti Edifiz), purché il di lui 
buon giudizio non laici di bene cflaminarrie il fine*, le circoftanze , il co- 
modo, il fito. - v --'‘ 1 ••-» ; 

CAPO OTTAVO. 

.• jt. ; r *. . .. . ' ; . 

Dei Tal a zzi y ed Abitazioni feco- 


o -'1 C 


c 


7' a* *i »... 
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I Palazzi , de* quali entriamo ort a dilèbrreré, polfono di fua natura con- 
venire tanto ai pubblici j quanto-'ai privati Edifiz): poiché fé il Palazzo, 


che dovefie ordinarli , deftihato'Tofle-'ad-un Principe, 
Arato , farebbe quello da alcriverfi alle pubbliche opere 


o ad un* Magi 
mia (è abitar 


dovette da altri , che da un SoVrano^ o da' un Magilirato , non è chi non. 
veda allori appartener quello- alle opere private anzi che nò. 

Or noi, che fin da! cominciamento dtll’òpéra , è piò lègnatamente fin dal prin- 
cipio di quella feconda Parte ci fiamo propòfti di non dover trattare le non 
di ciò , che più frequentemente arriva dover porre in ufo, ficcome allora di 
tante cofe tacer giudicammo, perchè di più rìra occorrenza ; così ora ci aller- 
rcnio egualmente di trattar dei Palazzi in 1 quanto fono Edifizj pubblici, 
cioè a Principi Sovrani, o a Magiftrati appartenenti, c di elfi parleremo 
fidamente in quanto fono Edifiz) privati , cioè deftinati all abitazione di 
Nobili di qualunque grado, di Avvocati , di Mercadanti , di Cittadini. 

La diverfità dei perfonaggi , ad ufo de’ quali poflòno fabbricarli i Palazzi , por- 
terebbe da se tal diverfità di precetti, che ^fognerebbe in vero per ogni 
diverfo ceto, diverfo trattato pubblicare: ma perche noi kilìftendo fui pri- 
mo npftrt) non mai interrotto 1 propofitó, non voglikrt neppure in quello 

per- 
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, perder di vjfta la brevità ; ci contenteremo per tanto , che dando alcune >7 
universi regole, che ad ogni forta di privato Edilìzio così picciolo, che ** 
grande convenir pollano, andiamo tratto tratto avvertendo quelle diver- 
tita , (he a feconda della divertii condizione delle perfòne dee averti in mira. 

Quindi non è chi non veda, che difficile oltre modo, e preffo che imponì- 
bile farebbe tra tanta divertiti di cofe voler tentare di efprimere in difè- 
gno tutte le varie idee, e le innumerabili forme di sì fatti Edifizj, che_* 
alla divertiti delle perfòne , ed alle varietà dei lìti competer dovrebbo- 
UO : non bafterebbpno perciò nè rami, nè fpefà, nè confèguir mai po- 
trebbefi l’intento fine: onde enumerate prima le parti tutte, che una pri- 
vata abitazione coftituifcono , non Jafceremo di fuggerire i più neceffar; 
avvertimenti , perchè ogn’una di effe commoda rielea , ed al (ito fine pro- 
porzionata, , 

Sarà poi facile al mio giovane Lettore il formarne da se fteffo i difegni, t~ 
qualora ponendo mente alla qualità del lnogo, all’efpofizione del tifo, c ” 
alla condizione del perfònaggio , rileggerà in quefti fogli , quali , e quante 
efler debbano le parti di quel Palazzo, che imprende a fare, e qual fi a — . 
il mezzo di far riufcjrc comoda ogn’una delle parti , e proporzionata a-* 
quell’ ufo, a cui è deftinata. 

J-e parti dunque di un Palazzo » per non confondere il Lettore col loro nu- 
mero, poffano comodamente Vidurfì atre claffi, giuda i tre diverti piani, 
ai quali effe appartengono; poiché altre convengono al piano principale, 
eh è quello, che pofà (òpra il prim'ordine dell’Architettura, e dove è l’a- 
bitazione del Padrone del Palazzo: altre di lua natura appartengono al 
piano della li rada ; altre finalmente,- che poffono , e debbonti collocare nc’ 
piani , che reftano fòtto , p (òpra il piano principale , che noi chiameremo z' 
co’ Siciliani Mezzalini , ^ 

Della prima fòrte fono la Sala, le Anticamere, le Camere d’udienza , e di 
dormire , la Galleria , la Libraria , la Cappella, le Loggie , le Retrocamc- 
re , i Gabinetti , i Camini , i Paffetti fècreti , la Credenza , e tant’altre of-, 
ficine civili per comodo o della Dama, o del Padrone, 

Appartengono al piano della ftrada il Cortile, i Giardini, ( (è Io permetterà 
il (ito) le Fontane , le Cantine , le Cifterne , i Qranaj , i Ripqftigli per Vino , 
ed altri comeftibili , le rimeffe daCocch;, la Stalla, le Calè per Servidori 
inferiori , e limili , e finalmente la Cucina , quando non fi voglia fituare ne* 
mezzalini . 

M^fra mezzalini di (òpra, e di fòtto debbon difporfi le abitazioni della Ser - 
vitu alta, e fi la Cucina non fi farà nel baffo piano, fi dovrà fare in que- 
fie parti di terza claffe , Dovranno anche ivi ordinarti la Tefòreria , la Se- 
gretaria, ed altre fiffatre officine, e qualora il tifo del piano principale tia 
angufto , potrà anche affegnarfi ne' mezzalini il tifo della Credenza, e Li- 
braria , purché lì difponga un comodo paflaggio in effe dal medefimo prin- 
C 1 P*1 piano. 

Or di tutto 1 Edilizio è forfè la Scala la parte principale, e che più d’Qgn’al- 
fro debbefi dall’Architetto confederare , come quella , che e la prima a ve- 
derli 
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derfi , c da cui non poco dipende la magnificenza del Palazzo. Tutti i pregi 
principali di una Scala fi pofl'ono ridurre a tre, cioè all’elTere luminolà, 
comoda , e magnifica : quindi la prima cura , che dovrà avere l'Architet- 
to, farà di cercare, che la Scala rielea luminolà. Ciò fi otterrà qualora-, 
nell’ aflegnarle ilfito (che dovrà effere tale, che polla avere la lua prima 
entrata in luogo paleie del Cortile, o del veflibulo, quanto non abbia-, 
a cercarli ) fi avrà cura di Iceglierlo tale , che portano in quello aprirli mol- 
te feneflre , per illuminarla ugualmente, ficchè in ogni ripolo vi fia una ben 
ampia apertura , e lè ciò non fi potrà ottenere poiché non tutti i lìti il per- 
mettono , potrà allora fecondo l’ufo moderno , collocare la Scala in una— » • 
ben ampia rtanza, lènza tramezzo di muri , maadoprando in quel Iato ove 
manca il muro per riparo una ferrata, ouna palaguftata di pietra, che col 
fuo cimaziq , e bafe non parti in altezza i palmi tre, o al più itre, e mez- 
zo , quale potrà interromperfi di tanto in tanto, con pilaftrini , che potran 
foficncre qualche vale, o palla per finimento. Così la Icala riulcirà lumi- 
nerà con poche feneflre, e fi vedrà tutta in un’occhiata. 

Per riulcir comoda, bifogna prima , che ad ogni piauo del Palazzo vi cor- 
jjfpcnda un pianerottolo, per cui fi dia comoda introduzione in quello, in- 
di che il fuo pendio non fia troppo ripido, e che venga interrotta di fpeff 
lì FianeiottoJi , che noi diciamo Riposi ,o Tavolieri ,o Ballatori . Che però 
le la Scala voglia làrfi lènza gradini , ma alòlalcarpa , dovrà farli la fua al- 
tezza non più che la Ièlla parte della pedata; fe però farà con gradini , que- 
lli non debbon effere piu larghi nella loro pedata di palmo uno , e oncie lèi, 
nè meno di palmo uno, ed oncie tre, nè nella loro altezza più alti di on- 
cie otto di palmo , nè meno di oncie fci. II numero de’ fcalioi dovrà 
effere difpare, acciò cominciando a falire col piede deliro, fi polàffe pure 
il medefimo piede nel ripolo , e per darli .fpefli ripofi non fi metteran- 
no in un filo piu di nove fcaiiui : e con ciò li otterrà altresì, che chi fale 
veda lèmpre il pianerottolo . Finalmente nei cali , che il numero degli fca- 
lini non corrilpondeffe all’akezza della pedata , potrebbefi per guadagnare 
dadi' altezza, che fopravanza dare ad ogni fcalino la pendenza infenfibi- 
le di un quarto d’oncia di più . 

Per renderli però magnifica , oltre la prezìolità dei mirali , di cui poff 
lònfi lavorare i fcalini , Citnazj , e balaufti ( il che dipende più dal Pa- 
drone, che dall’ Architetto ) giova pure malto il farla ben larga , e pro- 
porzionata . Quanto alla larghezza , dovendo effere quella confacente alla—, 
grandezza del palazzo , altro non può dirli in generale , che nei palazzi di 
prima idea quella deve farli quanto più ampia li può , e nelle cafe mez- 
zane non fia meno di cinque palmi larga , acciò incontrandoli due nella—, 
fcala uno non fia d’impedimento all' altro . Per effere poi proporzionata-, 
la fcala, le ella non forte collocata in una rtanza come fi è detto di (òpra, 
ma cinta dall’ uno , e l’ altro fianco di mura con volte parallele al pendio 
di erta Icala , che volgarmente chiamiamo dammuli ftrommati , non de- 
vono dette volte effere più alte del doppio della larghezza della Icala , ne 
meno di una larghezza , e due terzi della medefima. 

I * * Si 
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Si è fin qui raggionato delle Seal: di mjguincenza , e grandezza, cioè delle_i 
principali . Vi fono oltre a quelle le frale fecrete delle quali non poffon dar- 
li p recetti particolari , poiché il luogo ove per lo più quelle fi fanno , è 
angufto , o fecreto, o a'to, motivo che non fi può rigorofameate attende- 
re a quanto li è detto di fopra nelli pattati avvertimenti : debbonlì però far 
comode per quanto lì può, ed efiendoil luogo ove s'ha da falire affai al- 
. to , però rillretto il terreno ove lì ha da piantare la fcala , allora ci po- 
tremo fervire delle leale a lumaca, quali polfono edere circolari nella Tua 
pianta «ovvero Elittiche , e pollano anche piantarli fu il quadrato perfetto. 
Quanto poi alle frale delle caie di campagna , Gccome quelle frequentanti per 
lo più nelle temperate daggioni di Primavera , e Autunno, per ciòlòglion 
farli feoverte , cinte , ed ornate di palagulli : le forme polfono effer varie, e 
quivi ha più luogo la bizzarria , che J’ arte , Tempre però fieno doppie per / 
recare ornamento al progetto della calina . Q 

Kefla fidamente d’ aggiungere a quanto fi è detto , che non poca magnificen- 
za apporterebbe al palazzo fia in Città, fia in Villa, fr dalla frala s'cntraf. 
le in Ioggie coverte » ornate con archi follenuti da colonne prima di pafr 
iàr nelle llanze . Intorno a tali Ioggie, e loro mifu re , ballante è che fiofr 
fervi ciò, che nel capo precedente abbiamo detto del fecond’ ordine de’ Cor- 
tili . 

Dalle Ioggie si palfa alla lata , quella ne’ palazzi antichi de' Principi, o Mi- 
niftri di Giuflizia ufàvafi ben ampia, perchè in ella da tali /oggetti fi dava 
l’udienza a chi ricorreva : adelfo ficcome l'ulò è ,'che le (àie fervono per trat- 
tenervi la bada fervitù , fi fanno perciò di una mezzana grandezza , fempre 
però più grande dall' anticamere , che sieguono. Con tutto ciò ftil fitoil 
permettelTe, non ha dubbio, che molto conferirebbe alla magnificenza del C 
palazzo una lata ben grande. Qualunque poi folfe la grandezza delle làle, la 
loro proporzione deve contenerli fra quelli termini : cioè o che fia uguale la 
lunghezza della lùa pianta alla larghezza , e per ciò riufrirebbe quadra , o 
che fia di lunghezza non più del doppio della fua larghezza . Per cllere 
lodevole la filiazione della fala ^fognerebbe elfere tale , che comodamente 
di là a tutti gli appartamenti del piano medefimo vi folfe l’adito. 

Or gli appartamenti giuda il coftume di Sicilia fi difpongono così . Dalla-, 
làla fi entra nelle anticamere , che per rendere magnifico il palazzo do- 
vranno elfere molte con le porte a fila , cioè l’ una dirimpetto all' altra , Ac- 
che elfendo tutte aperte, dalla prima fi veda l’ultima camera . La loro lun- 
ghezza non deve elfere minore della loro larghezza, nè maggiore di una 
larghezza, e mezza. L'altezza però fe làran coperte a foffitto farà ugua- 
le alla larghezza , fe però a volta dovrà elfere un terzo più alta della-, 
larghezza : ficchc per efempio un’ anticamera larga pai. zo. dovrà elfere^ 
lunga per Io meno altri pai. zo. ed al più pai. 50. fe farà lènza volta fa- 
rà aita pai. zo. fe con volta pai. z 6 , ed onc. 8. 

Queda proporzione però non è l'unica , altre molte ve ne lòno tutte lodevo. 

Ji , e delle quali potrà fervirfi con lode nelle varie occorrenze l’ Architet- 
to: quali fieno potrà vederle in Palladio allibro I. cap. zj.in Leon Bat- 
ti- 
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tifta al libro IX. cap;<?. e finalincntenclla Scamozzi odia parte primiJ 
libro HI. cap. i g. ■ ’ i usaci b rtara 

Dopo due , o tre anticamere, che farebbe bene fare uguali, fi può pattare^ 
in : una danza più grande , che dicono camera di drato;quale fcrvirà-per 
•' le fede, veglie joaltri trattenimenti, e di li'poipaffare alia camera di dor- 
mire, che potrà farli di grande*;»' uguate ai-f anticamere : ma qualora do- 
po le due o tre anticamere pattar fi voglia’ immediatamente alla camera 
di dormire , allora: fi farà grande queftd,'ché avendo il letto. nel mezzo 
lervirà per puw comparfa , onde chiamali tramerà di parata , e fervirà ^- 
le funzioni detto- di (òpra , facendoli (empie dietro altraipicoola Camera-*? 

- d’inverno nella quale fi dormirà in effetto.' La proporzione della gran ca- 
mera di drato, o della camera, come dicono, di parata, potrà effereal 

- più- di dite quadtfV Per profeguir dunque la dillribuzione delle danze dell’ 
ùppàitiwicnto principale all’ ufo di Sicilia , retta che dopo la camera di dor- 
mire fi difoongano * gabinetti, o le retrocamere. 1 gabinetti, che alme- 
no bifògna che sieno due f ono pe ’l cavaliere ^ e l’altro -per la dama,qua- 

i lora la camera avéffe alcova, potrebbero difpòrfi accanto di. quella , recan- 
do He! mé2zo l’alcova, che andrà ornata netta fua apertura con gentilqz- 
• za, e proprietà, in fondo alla quale farà fintato il letto talmente, ch^b- 
bia rivòlti i piedi alla porta , per cui s’entra nella camera, e rcfti da un 
lato , c l’altro tanto di (pazio, quanto óltre a un tavolino per mettere il 

- • lume, redi largo per una fila di fèdie inoccafione di vifite , o per parto, o 

per infermità. Bfr’peró non vi folle alcova j allora il tetto farà fituato nel- 
la ftefta guilà in fondo alla camera , e refterà in mezzo a due porte., .per 
le quali Centrerà nè’ gabinetti.- L’adito alle retrocamere dovrà darli o.da 
uno de’gabinetti > ò dalla della càmera di dormire . Quede bifogna che 
fieno molte, ed allegre , per poter fèrvire ai lavori proprj delle doane co- 
me rkcami, merletti , o altro. Efàrcbbe bene che avelTero le aperture^ 
nel giardino, o nel cortile. Alcune faranno più cautelare, e le li potrà -vi 
fi faranno le alcove, perdonatevi le balie: altre faranno meno nobili , che 
ferviranno per piccou cncina , per farvi de’ bròdi , e de’ decotti in occor- 
renza di malattie, ed altre ferviranno per riporvi le men pulite cole . Noti 

manchi però a taluna l’adito nelle anticamere , o nella fala, per non do- 
ver pattare per la camera de’ padroni tutto ciò , che bilògoerà ivi uitro^ 
durfi per ufo delle donne. ’ "'•••• . , 

La cappella Tuoi anche fituarfi pretto alfa camera di dormire, e Ur be*-^ 
fattoci difporla in modo, che anche dal Ietto polla afcoltarfi la metta m 
cafo di malattia . Quanto alle inifilre , e agli ornamenti dt quella, hi o- 
gna conformarli al fito , e al gallo del padrone . Tutte le già enumerate 
parti coftituilcono a vero dire un intiero appartamento nobile? ma per- 
mettendolo il fifo,‘ e reggendo le forze del padrone , può 1 Architetto , c e 
difpon* il palazzo , idearne più d’uno pel piano dello, o per krvirc a _* 
diverte perfine , o per fervire al- padrone medefimo m diverle ttagio- 
ni .In qucfto cafo però avrà egll*itea, che le fenedre dell’ appartamento 
d’iHverno fieno rivòlto all’oftro , o fia mezzogiorni , o quelle dell ap- 
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pacca mento di erta te marino a tramontana, ficcarne al levante guardar do- 
vranno le aperture dell* appartamento del mezzotempo . Qualora però non 
od foffci che un fola appartamento > o A molti che vi follerò lèrvir.dovef-: 
fero a diverfe perfine , fa» allora ben Lfalta che & faceffero diverfe fene- 
-flréj'x qoefte.a ^diverti venti elpofte , per aprir quelle ebe nella rilpettiva 
fiagione faranno più a propolito, reftaudo le altre ferrate. E quando an- 
che quello non polla farH* lì curi almeno di cfporre le fenellre per quan- 
to fi può a quel.vcbto, che attefà la fituazione del paefe farà il più propi- 
zio in taluna delle ftagjoni, e il meno nocivo nelle altre. 

Finalmente (è colui. » per cui fi difpone il palazzo abbonda di buone pit- 
ture, e di flatue antiche, come anche di balli rilievi, e cole peregrine, e 
di mufeo degne, in tal cafo , bifognerà anche penfare a riferbare in que- 
llo piano nobile un lito proporzionato per una galleria . Quella dovrà ef- A 
-ìfc'r preceduta da due anticamere almeno , che reflioo tempre ferrate per " 
k cuftodia delle colè peregrine , che vi lì conlèrvapp . Ma quando ciò non 
polla ottenerli / potrà lituarli ]a galleria dopo la feconda , o. terza antica- 
mera del principale appartamento , e fi farà cosi un appartamento doppio, 

•' fervendo le anticamere medelime per introdurre e alla camera, di dormi- 

- re, ed alla galleria , quale potrà anche cosà reflar (errata. La lunghezza di 

- quella potrà ellerc il doppio almeno , o al più il triplo delia Iqa larghez- 
ze 1‘ altezza potrà anche arrivare al doppio di quella . , - 

Cosi s’egli è proveduto di quantità di buoni libri, potrà ordinarli nei piano no- 
bile anche la libraria , che potrà egualmente farli ne* mezzalini , purché per 
una fcala fegreta le fi dia facile l’adito da una delle camere vicine a quella ove_^ 
dorme il padrone. La libraria lia lunata in luogozlciutto , e lontano da -, 
tutti i rumori che difiurbar pollano la quiete necdlaria purtroppo per * 
lo Audio. 

E per quello piano principale altra adir non rimane, feaonche farebbe mol- 
to apropofito che vi folle nella fala una , o più ftanze per ufo della creden- 
"*a , c che molto comodo riunirebbe l’adito di quella in una delle anti- 
camere. Come anche che fc il paefe è freddo , bifogna difporre nelle-* 
camere principali i camini . Quelli lì fanno nel malliccio delle fabbriche, 

; in luogo rimoto dalle pitture , 11 condotto del fumo fia cortuofo , e fopra vi 
eia un fumaiuolo , che facilmente rivolti ad ogni vento , adìachc il fumo 
non torni in dietro , la qual cofa qui in Sicilia difficilmente li fa evitare , e 

- forfè perchè i camini non vi fono molto in ufo . * 

Ma palliamo ora ai mezzalini , che fono lòtto, o fopra il piano nobile. Quelli do- J 
vendo lèrvire per ufo non meno delle officine nobili, come Segretaria, Tefore- " 
ria , De cento ria , Armeria, ed altre, che per l’abitazione di alcuni degli ufficiali 
medefirui , e della ferviti alta , farà cura dell’accorto Architetto di dif- 
porle in guilà, che la situazione delle diverfe llanzesia la più comoda, e 
*■ la più propria all’uffizio a cui dovrà lèrvire . Si riferbi per tèmpio per 
la Tclbreria la parte più cullodita , si afiegniuo alla Segretaria , e alla 
perentoria i luoghi più ritirati, e più lontani flrepito, alla Arme- 
ria dìa» il luogo più afeiutto , Non riguardino le fcneftrc di quella ad 

Oftro, 
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tc Diafi i| P ° ne T’ !! Ce c ìn ° n luu,e q«Ue da Tramontana,,*^ Lewu- 
'fili : cfi fi nenfi c rf, h ™S ,ia d ‘ P°^r alarvi colle fai» mogli, c fi. 
So 'il comedo d^ll' a r™ P ° fl0t, ° an?bc quelli s»er moglie . Diali ad ognu- 

Si avvem scneriImcnK , Aoleire , Lcvinte I? ftoeflrt di quelle > 
»» t r V WvÌf» u ’ftT r' a W *" ÌM 1 1“«= V bifoga.J 

guardata il pinrnr» n^™ 4 ’ C — . fia a V Ì^‘J‘ ogpupo; per dlcr meglio 
- vili ancL if E "° n V1 maochl 1‘ acqua corrente . Ma le vorrà Sr- 
ila Diecedufa T™' C - lQ . crcderei meglio, Afta, nelpjqao baffo, Ha que- 

{«*■* ia ua ^«erottolodd- 
neathnn^ M S” Pedata dl qualcim fontana ^ fc ij parie noo^ 
l'acqua uccella ria* 1 ^' neno P° azo ? ° ciftprna,per attingervi comodamente 
o„„ v ' f r moko lumlnofa a, ed abbondi di-fcnelìre elpofte ad 

bcra ;E !! €l °, fcrrarc quelle, per ove ipira il vento, abbia il fumali- 
te di ferro P r 6 oppofte . Sieoo queftc.alt^j e ben cuftoditc con gra- 
dai Padrone’ Pe p t0 /r rC m CU0<: . 0 ll C0 “M*fa-,di efitar per quelle la robba_ 
dalla ramina' JS?* * cuc,D j. P otra difporfi «l f °™a » che fia lontano 
co rrmtr t ’/V magazmo di legni, f: jin flanza preveduta di acqua 
dalla ^ m ca,ncra bcn che riceva^ W tja^ro 

con vnlre^ ^eidcatale. Le fianze della cucina, e del.fo/no fieno coverte 

re che me^i V ■'[f'™, f ° tt0 a,,C ftaQZC »°t>ili fxorno però a5i- 

fonoii meglio làrebbc ilfituarlenel piano del corti le,, e meglio di gran-, 
j fi- * • P rc . f un cortile njftico, ove troverebbe!! facilmente il como- 

Ouanro T"* ‘1 l** 00 ’ C di buttar ^ immondizie. 

P‘ ano , d=l cortile adunque , che dovrà farfi a livello della «rada 
per dar comodo di entraci le carezze, dovrà, l’ Architetto curare che il 

v^dràforfom ° é *}* n ° b J! C ’ com? q^ c,la che vedeii anche da chi non 
’covmi fi 1 ' Su quefto un veft.bulo, che qui dicono entrata 

crnrù* * ir spartito, di colonne ,p pilailri .ilalati, che reggano le volte a 
fenno K* 4 !f trera dl quà ■ nel cortile '»‘ di cui non, daremo 6 particolar di- 
a ^.rrto bafl r nd ° P urtr n °PP°, lJ g là difegnato nel capo precedente. In fondo 
q fla > f f me m e ° ftcra , RPtrà lodevolmente collocarli rimpctto alla-, 
porta maggiore la prima entrata della fcala .. 

™° al n° del 2*Ì C debboilfì diftnbuirc molti JtaqzonL da forvia 
ET.lJ^ leff 4 da C0Cchl * ftalla » granaio, cantina, nugazini per legni, eper 
e * cnc 5 a * ma g a2ln o ^ orzo, cd al mio parere anche per la cuci- 
alla’ ba(ì& fc e .^ u ^' oltre alle flanze , c^e. ( ièrvir debbono di abitazione^, 

Le pniKipali mire, che dovrà avere l'Architetto , faranno , che le rimeffe di 
carozze- fieno in luogo, che comodamente pollano quelle entrare , ed ulci- 


re. 


> 



-'Parte II. Capo Vili. 

-iti ti dàlia ’Da'firuata in luogo , che la puzza , o lo ftrepuò de* cavalli a 
* tiòn dia difturbo agli abitanti del Palazzo . Riceva lume da Tramontana-* 
-nelPcftàje nell* invernò' dà Mezzogiorno . Vi fieno vicini ftìi^*ztnt per 
-Forzo, e per la p'agtia: quello fia frefco', afciutto ,i ventilato, quello lia 
' alciutto, e lontano da ogni folpctto di fuoco. Abbia anche vicino tìnraft-^ 

• te per adac^uàre i cavalli . ' 

« granaio fià in luògo fecco In parte d’aria temperata , c ben coperto . So- 
gliono in quefto ftrfi alcuhe calle di mattóni cotti, per confervarfi frefche 

• le°firi’tie.' • : - «a. ? 

Le - cantine fieno fatte fotterra, che ricevano il lume da Tramontana, e tie- 
capaci , t Ipaziolc , e non foggette a puzza alcuna. Intorno ai muri 
t della «rada Vi fi facciano dò* buoni ripari , perchè nell’inverno non vi en- 

'iti Pacqua dèlie piogge.» M a & 

Se ; òccorrerà far dfterne per conferite di acque , e cavandoli quelle non 
troverà per tutto roccia’ falda , è 'forte , bifognerà alzarvi all’intorno un— » 
muro ben fodo ,' e laflricarvi bene il pavimento, (ìcchè non poffa laequa 
per qualunque feffura diffónderli, nè contrarre dalla vicina terra alcun-, 
cattivo fapore, o rea qualità. Per hon corrompervi le acque vi fi apri- 
ranno più bocche nella volta. Gli aquedotti per raccòglierle dalle tegole 
della cafi fiena didocciofii di creta ben cotta, c fi curi di non raccogliere 

- altre acque , die qtie Ile, che calcano in primavera, credute da tutti le piu 

‘ làlutari . '■* - f • '■ • . , 

Finalmente le Fo'gne faranno fituate in parte rimota', per non recare cattivo 
a odore. Se qùdle (correranno in fiutile ,'o in mare, fa di mefuéri I , a- 
flricarle , nónéosì fe reftar debbono né’proprj ricetti, altrimenti nou_> ^ 

- potrebbe là terra afforbirne l'umido • 1 , . • *. 

Reflerebbe qui (blamente 'a dire alcuna cola intorno alle facciate de Palazzi , 

ma poiché quahftf'è fiato generalmente detto degli ordini di Architettura 
nel primo libro, e ‘particolarmente de’ Profpetti de’Tempj nel Capo le lo 
di queflo fecondo , e ballante a rendere il mio Lettore (è non totalmente, 
almeno in qualche manièra informato, noi ce ne atterremo, e ci conten- 
teremo di avvertirlo folfaùto a limar le ftùeftre talmente , che luna cor- 

• rifponda (òpra dell’altra y la' qual colà è riccèffaria non meno per non in- 

debolire le fabbriche , che per non recare una intollerabile difformità a 
occhio. 1 : 1 — • ‘ * ? i ’ * . 

E con ciò fia detto abbaflanza de’publici, e deprivati Edifizj civili '• tempo ^ 
è ormai d’introdurre il giovane Architetto ne’principj dell* Architettura—» ^ 
Militare , de’ quali con la brevità , che fapremo maggiore , tratteremo nel- 

* la feguente terza Parte. . ' 


"LIBRO SECONDÒ 

PAIATE TEK.ZA. 

Dell’Architettura Militare. 


M SSSSÌ8S 

b _ . 

W ^ Gli e ormai giudo, che dopo avere finora (piegato quanto ali" 
| j Architettura Civile propriamente appartiene , della Militarti» 
diamo in quella Terza Parte un brieve (àggio , e come un com- 
M j ptndiolo trattata, per attener così al nodro lettore lepromefi- 
* >» Te fattegli nel primo, libro . Al quale effetto altro non faremo, 

che fuccintamente riferirgli quanto su ciò anno (c ritto gli autori piùclaffici, 
e fperimentati , (ènz 1 altro aggiungere del proprio, per non incorrere la tac- 
cia di temerario. Da tal compendio però refterà il lettore, (è mal non mi 
appongo, sì fattamente informato de* principe di quella facoltà, e de Ile di ver- 
fe opinioni degli autori , che potrà di leggieri concepire da feftefto la ma- 
niera di fortificare qualunque (ito propofto, e formarne ancorai modelli con 
Q tutte le didime mifure. Conterrà queda Parte capi quindeci. Ci (piegherà 
il primo colà fia Architettura Militare , quali dati fieno i Tuoi principi, e 
a qual perfezione fia giunta a'nodri tempi. Nel fecondo fi tratterà del (ito 
da fortificarli. Spiegheremo nel terzo i termini fpettami al primo recinto di 
una fortezza. Nel quarto daremo alcune regole, o madame generali atte- 
nenti alle parti fpiegatc neiranteccdente capo. Efporremo nel quinto la cor- 
rifpondenza delle mifùre più. ufàte nell'Architettura Militare , con quelle» 
che fono più in u(b predo di noi , preferivendo particolarmente le mifure_« 
del primo recimo di una Piazza regolare. 11 fedo. conterrà alcune pratiche 
facilifiime per delineare il primo recioto , giuda le date regole . Il fèttimo 
tratterà di altre parti, che ad efTo primo recinto fi aggiungono, e che fo- 
, gliono dirfi opere ederiori. Si parlerà nell’ottavo delle opere ederiori,e di 
(j alcune parti delle fortificazioni irregolari. Aggiungeremo nel nono le pra- 
tiche per delineare le piante delle opere ederiori, e prima del rivellino. Lo 
delio fa raffi nel decimo per altre opere ederiori: e nello undecimo pattere- 
mo aU’opcrc coronate . Modreremo nel dodicefimo il profilo , o (paccato del- 
la fortezza . Daremo nel decimoterzo la pratica per fortificare un (ito irre- 
golare. Ne! decimoquarto fi darà altra pratica per formare le cannoniere, 
e merloni (òpra il parapetto de’ Baloardi . £ nel decimoquinto , ed ultimo 
capo tratterai!! delle ft rade , porte , e ponti . 

CA- 
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Parte III. Capo I, 

CAPO PRIMO. . 

Co fa fia ^Architettura Militare . Suoi 
Pria cip j , e fua Perfezione 
a dì no Ari. 


L ’Architettura Militare , o Fortificazione è un arte di fortificare sì fat- 
tamente un fito, che pochi pollano contro molti difenderli . Ella non 7 
(blamente c utile alla Republica , ma l’è ancor necelTaria : poiché po- " 
tendo accadere , che molti fieno gli aflalitori , e pochi gli affatiti , non è 
chi non veda efferc le foli Fortificazioni quelle , che pollano loro dare un 
qualche corapenlò, per poterli almeno per qualche tempo coll’ajuto delle 
mura difendere , e far fronte agli affa'itori , quantunque in maggior nu- 
mero , fiancandogli così , fino a tanto , che o ricevano dagli amici colle- 
gati alcun foccorlò, o vengano co' nemici a qualche pacifico trattato. 
Quindi li vede cffere fiata biafimcvole la millanteria de’ più antichi Spar- 
tani , che tenevano le loro città aperte , e lènza veruna difefa , aflìcurati 
dal valore dei cittadini : e infatti avvedutili del proprio errore ammifero 
poi le Fortificazioni circa gli anni del mondo 34^0. Nè farebbe meno bia- 
lìmevole chi riprovaffe a’ dì noftri la Fortificazione come inutile , per la 
ragione , che chi è padrone del campo lo lari prefto della piazza ; men- v 
tre ancorché le Fortificazioni , come lì è detto , non fuperano affatto ogn’ 
ìmpeto nemico , Io ritardano almeno , e lo contraffatto , il che non deve 
reputarli picciolo guadagno . 

In quella facoltà di fortificare , come è accaduto per lo più in tutte le altre 
- arti, à preceduto con lieve abbozzo la natura, che poi dall’arte, e dall’ 

« induftria fi è andato di mano in mano perfezionando. 

Forfè anche perché previdde la divina providenza le perfècuzioni, che igiu- 
fii aveano a tollerare dai malvaggi , non creò la fuperficie della terra af- 
fatto piana , e da ogni parte acceflibile , ma lèparata da monti affidimi , 
i c da colline, editili da fiumi, e da varie lingue di mare, acciocché per 
- mezzo di sì fatti ripari poteffero i buoni fottrarlì dalla rabbia, e pcrfecu- J 
< zione dei cattivi . Con tutto ciò non conofccndofi così ficuri abbaffanza, 
e non potendoli che fcarfamente difendere, li fono avanzate di tempo in 
‘tempo le forme di fortificare i (iti abitati , a inifura che s’è avanzata la ma- 
lizia degli uomini. • . <. 

La più antica fortificazione artifiziale, che fia pervenuta a noftra notizia, fu 
quella, che per fortificar Babilonia fece la Regina Semiramide l’anno del 
mondo 1800. Confifteva quella fortificazione in una loia muraglia larga 
a legno, che fopra vi camminavano quattro carri: quella però era retra 

fen- 
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. DellArchitettura Militare. 7$ 

,fenza verno rifatto di torri , o di baluardi , c lènza parapetti , come fi cipri- Fig, ij 
me nella Fig. i. n. i. ' ’ • , ». i. 

Or benché quefte mura fodero grofliflìme , pure non erano a difendere la_» 

Città baftcvoli, per molti inconvenienti, e principalmente per due confi- 
derabiliflimi . II primo perche erano prive di parapetto onde i difenlòri 
reflavano fenza alcun riparo efpofli alle facete nemiche : ed il fecondo per- 
che quando mai fodc riufeito al nimico di accoftarfi (òtto alle mura , que- 
fte medefime colla loro altezza l’avcrcbbero medo a coverto d' ogni dan- 
no, che dal difendati averebbero potuto ricevere: onde per riparare all’ 
uno, ed all’altro inconveniente, circa gli anni del mondo 3700. il aoftro 
Archimede inventò il parapetto, per coprire con quello i foldari , che da- 
vano fu la muraglia : lopra dei quali fece i merli per poter indi con ficu- 
rezza (cagliarli i dardi : e finalmente per offendere il nimico arrivato an- 
che a pi? della muraglia , aprì in effa alcune fif&ire^ che da taluno fon det- 
te (lettiere , o ferito;, e da altri fparato; , come fi vede nella Fig. 1. n. 2. Ftg. 14 
aggiugnendovi anche alcuni gettatori di pietre. Con tutto ciò loaffalitore 0. 2, 
non re flava in ogni luogo (coperto, potendoli per efèmpio coprire dagli 
due ferito; CE nel triangolo CDE: 

Quindi nell’anno prima di Criflo 48. s’inventarono le torri circolari , le quali 
oltre al riparare all’addotto inconveniente, riunivano anche più adatta» 
per refiflerc agli Arieti , e Catapulte : non per tanto reflava fèmpre (òtto 
di effe un picciolo triangolo come CDE Fig. i.n. j. quantunque quello Fig. f, 
fotte minore di quello , che retta nelle torri quadre , ancorché il lato del- 0. 3. 
la loro baie eguale fia al diametro della batte delle torri circolari , come Ftg. t] 
fi vede nella ftefTa Fig. 1. n. 4. nel triangolo C DE. - ■ ’- 1 0.4. 

Tutto quello finche non vi furono armi da fuoco: trovata però la polvere, 
bifognò anche trovarli nuova maniera di fortificare . Credei! comunemen- 
te effere Hata ritrovata da Bertoldo Schuduts : era quelli Alemanno oriun- 
do da Friburgo, ed era Religiofo di S. Franeelco: facendo egli alcuneJ! 
operazioni chimiche, e pcftando un giorno dentro un mortajo di bronzo 
con peftello di ferro una miflura di zolfo , làlnitro , e carbone , accenden- 
doli a calo quella millura , vidde ad un tratto, che la vampa accefà Ipin- 
fe con grande empito, e Icoppio lo (portello del mortajo. Sù ciò filolò- 

fmdo il Religiofo cominciò a chiudere dentro alcune cannuccie sì fatta • 

millura, la quale accefà, avea forza di cacciare piccole palle , e così co- 
minciarono ad inventarli gli archibufi , i cannoni , e le altri armi da_> 
fuoco . 

Olao Pirrichio però ne porta l’invenzione all’anno iiof. attribuendola a Rug- 
giero Baccone, nè manca chi creda effervi Hata la polvere fino da’ tempi del- 
la Repubblica Romana. Egli può ben edere, che fin d’allora vi fu&ro date 
alcune macchine, che gittavano pietre per mezzo del fUoco , come dicefi 
aver fatto il citato Archimede neH’affedio di Siracufà . Quando nell’ anno 
ttfoo. entrarono per la prima volta gli Europei nella Cina vi ritrovarono 
già in ulò la polvere . Che che ne fia di ciò , egli è certo , che le canne-» 
di archibofò furono ufate la prima volta in Europa nella Città di Venezia 

K con- 


che 


Fig. i. 

». 5. 



74 , . , ''Parte Ili-Capo I. _ . 

contro i Genovefi, che drittamente l’adediavano circa l’anno rjSo.' cd i 
cannoni in Vienna d’Auttria . » 

Mutate già le Saette, le Catapulte , gli Arieti, elealtre antiche macchine-* 
in Archibufi, Cannoni, cd altre macchine artificiali da fuoco, fu di bi- 
fogno ancora , che s’mventalTe nuovo modo Ja potervi rcfitlere . E ficco, 
me le torri antiche, e le muraglie fenza terrapieni non erano valevoli a 
(offerire le batterie de’ cannoni , nè capaci erano da potervi fopra altri 
cannoni fituare , e bep maneggiare ; elfcndovi, anche gran diverfita tra—, 
i t^ri delle factte , c quei degli archibufi ; fu d'uopo , che. tutta fi mu- 
tarle l’antica fortificazione, follituendo alle antiche mura i terrapieni < alle 
torri i baluardi, o badioni , c quelli ben grandi, e dittanti tanto fra lo- 
ro * quanto è il tiro delj’ afchibulò Fig. t. n. f. ... 

' CAPO SECONDO. 

• ' ' 1 ... • • . • 4 

- *Del fito da fortificar]} . 

I N ogni (Ito, che fortificarli voglia , fono da confiderarfi per si fattamen- 
te Decedane alcune. circottanze , che qualora una lòia di quelle manchi , 
.inutile affatto alla difclà ha da riputarli quel luogo. Tali fono la iàlu- 
brjtà dell’aere , la copia delle acque , l’ampiezza richieda alle funzioni mi- 
litari , e il non edere dominato da monte, o collina. Onde non bifbgna 
mai penfare a fortificare un fito , il quale fu o di aere cattivo , o fcarfo 
di acque, o non ampio abbaftanza per operarvi con libertà il prefidio , o 1 
finalmente da monti , p da colline fignoreggiato a fegno , che venir quin- 
di polla moleftato dagli aggredori: Alcune altre circottanze però dì lor 
natura lòn tali , che per uoa parte fono vantaggiofe ai difenfori , e per l’al- 
tra fono ai medefinfi d> Omaggio* Quefte proporremo nel prefente Ca- 
po con diflingncrc i vantaggi ., e gli (vantaggi dei liti in generale . 

- Sito Piano . 


a 
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Vantaggi. 

S I potrà (ormare la fortezza re- 
golare , e perciò fi potrà rendere 
in ogni parte egualmente difelà. Per 
lo più farà buono il terreno . Si po- 
tranno avanzare opere ettcriori , per 
impedire gli approcci, cd ogni al- 
tro tentativo dello aggredore . 


Svantaggi , 


ogni 


^ Arà fàcile ad attaccarli da 
j parte, e il buon terreno, che è 
dato utile alla fabbrica della for- 
tezza , gioverà niente meno alle-» 
opere del nimico , che vorrà at- 
taccare la Piazza. 


Si- 
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Dell’ Architettura J^lilftare. 
Sito in Morti*. 


• Vantaggi. 

. i * .. . i 

B Uou’aere . Renderà difficile al ni- 
mico il piantarvi controbatterie. 
Difficulterà al medefimo di poterli 
accampare coll’intiero filo efèrci- 
to , e però loaftrignerà a dividerlo. 


Svantaggi ; 

• *.l. 


$ Arà per lo più icario di acqua . Sé 
lana di buon terreno * facilmente 
potrà minarli. Difficilmente potrà 
-effezfbccorfò di munizioni-, e di 
viveri , a cagione delle ftrade ftret- 
. v le ., delle/quali potrà con poco 
’ *"* ‘ ' V; * J * nimico impadronirli, e quefte anche 
gli potranno lèrvire per approcci ' 

Sito in Ttycca. / . ^ r l 'r ( 

-i- > i* > .'.-v • .'Al i. ;• -Ut s 

D ifficilmente li potrà minare, far- "I)/ £ ■* .uff L . > 

vi breccia , c darvi affatto. Si Jl Erio più Icario di acque; 


.ir 


fortificherà con poca lpefit i-f 

Sito in Palude : 


a 


P Oco prelidio il difende . Diffìcile 
agli approcci . Ipapoflibiie a. mi- 
narli . Uaivjnedroore fortificalo- i 
ne rielce affai forte . 11 uimico non 
. potrà alzarvi controbatterie \ 


! i fa •. t • t ff off 
> siHfló* il- Siq 
cimo* 
. tram uiq -j < kt 


A Ere cattivo I Molto diffìcile \ tj| 
dàfpendipfà la fabbrica . Difficile 
a fòccor rerii. Facile f tórprcnderfi 
in tempo di ghiacci ; 

► \ • • 

\«-\' r v *.r\T * A / 

\ -A 


1 f* 
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Sito in riva di dFìume 

M inore {pela nella fabbrica , poi- "|)Otrà agevolmente il nimico prò»; 
che nbn fanà neceffaria- la con- JL ‘vederli di ogni' Torta di munì zio-' 
trofearpa, nè altra opera citeriore ! > ni), e di viveri , per.mantenimea- 
- dalia parte del fiume. Si potranno ’ ' toidel filo campo, col mezzo del»-, 
trafportare i viveri , e i. materiali ' ‘ 

'J per fabbricare , con le barche . Fa- 

u cile il foccorfo . Potrà l’arte lèr-:- 

-•virli del fiume fteffo , per allagare 
la pianura, dove farà accampato ti 
unimico. L’elèrcito per attaccarlo 
, dovrà effere numerolo, dovendo di- 
viderfi di qua, e di là del 1 fiume-* 
per impedire i foccorfi . 
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.Dinpfcìte IH. Capo II, 
Sito in lfola , 


0 


I L nimico =ft$'«juàfi Tempre forzato 
ad aver doppio efercito , uno per 


-.'iure:, cllaftro per terra , o Ve Co § 
•: farne uno itosi potente! per mari, 

. che polla menare cavalli , munizio- 
pr, cd ogn'aitra colà neceflaria . 

-imtt ów/iiTo!’-.'..' - i : l . ,i\ 
li yVo-1 eoo /.alo' 
a.io:u aìiJup 3 - i 
* i. jo- jt, i:q yn . o». :i. ‘ 

P UÒ foccorrerfi per piare , p per 
terra. L’ efercito nirijbro "potrà 
fòlamenre attaccare quella picpiòla 
parte , che l’unifce alla terra fer- 
ma . .Quantunque il nimico provi- 
lo fia di armata navale, avra Tem- 
pre da foffrire doppia fatica , do- 
vendo attaccare Ja fortezza per t£r- 
ja , e per mare . 

t_3 i 3 , .’3‘ r ::b OlloV - •' • • .* 


D ifficile il fòccorlò . Non avendo 
armata navale , difficilmente^» 
potrà clfere liberato dalla iùyaflor 
pc. 


Sitò in Peni fola. 


S E non farà fòccorfa per mare, cotj 
, pfcciojo attacco, e brieve linee 
di circonvallazione , e di contro- 
Vàllaziane , fi aflèdia . Con popò (l 
blocca . Facilmente il nimico vi 
piantielìe tifilo pampo* r.. ! 


b 
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GA PO T E R za; 


a. 


. in o 


Spiegazione dei Termini [penanti al primo 
recinto di uria Fortezza . 


; -li : .1 


"T 


Ortezza p Piazza fortificata , ìè un luogo , che ha tutte le parti del 
fuo recinto dilpofie ih modo , che in qualunqoc/parte il nimico fi pian- 
ti lotto dTq luogo , polla Tempre edere officiò di faccia, e dilato: ond’è 
Ftg. neceffario, che s’alzino- intorno de’ baluardi, come nelU FigUra j. 0,5. 
». 5. fi vede . 

Dicefi Fortezza regolare quella, Ja di cui pianra è una figura regolare , -cioè 
una figura , che ha tutti i Tuoi lati, ed angoli uguali . Quelle figure lò- 
gliono con nome generale dirli Poligoni regolari , ed in particolare pren- 
dono }l nome dal numero degli angoli , che anno : dicefi Quadrato le_» 
ha quattro lati , ed angoli uguali : Pentagono regolare (è avrà cinque lati, 
ed angoli uguali : Effiagono le avrà lei lati , ed angoli uguali : e fimilmence 
diconfi Ettagone , Ottagone , Endecagone , Undecagone , Dodecagone re- 
golari Jc figure di 7. 8. g, io. jj. e ia. lati, ed angoli uguali . 
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Inforno a quelle figure regolari è d' avvertirli, che facendoli in ogni ango- 
li lo di effe un baluardo , fé gli apici di tutti i baluardi fi unirono infieme 
per mezzo di linee rette , verrà a formarli un’altra figura più grande finti- 
le alla figura della fortezza, che comprenderà dentro a fe il poligono mi- 
nore con fuoi baluardi , come fi vede nell’ ettagono della figura z. n. i. Fig. zi 
jn cui le linee punteggiate A A formano un’altro effagono più grande-» ». i , 
limile a quello di dentro. Or quella figura di linee ideali fuole chiamar- 
fi Poligono citeriore , quella di dentro delia piazza cpnfadcrata fenza ba- 
luardi, dicefi Poligono interiore , , , • i 

Dicefi Fortezza irregolare non già quella, che non é munita giuda le rego- 
le della militare Architettura, ma quella , la di cui piantà non è figura re- 
golare, avendo i fuoi lati, ed angoli dileguali, benché fia munita giufta 
r ìe regole di quell’ arte , e polla cflerc niente meno forte della regolare.. 

0 paiamo ora a delcrivepe cpn chiarezza, e brevità ogni parte di una fortez- 
za , Primieramente in quello capo ragioneremo della pianta del primo re- 
cinto , che fi fa immediatamente attorno la città , olito da fortificarli: 
fupponeudo per ora che quello fito fia capace , per piantarvi una fortezza 
regolare, 

Il primo recluto adunque di una Fortezza regolare fi compone di Cortine , 
e baluardi : dicefi baluardo quella parte della fortezza , che polla negli 
angoli della piazza lì avanza nella campagna, per difendere il muro, co- 
irne C B AB C, -figura z. n. i. Diceli Cortina quella porzione di lato Fig. z. 
della figwa, che reila tra un baluardo, e l’altro, come C D D C. ». i. 

Nel Baluardo fi confiderapa fette linee, due che guardati* il campo comej 
- A B , A B , e quelle diconfi Faccie , due che fanno angolo colia cortina, che 
^ diconfi Fianchi , ed Ale del Baluardo come B C , due come E C , che fono 
Je porzioni , che reftano d’ogni lato del poligono interiore tolta la corti- 
na, e quelle fi dicono Semigole, e fervono per entrata al baluardo. E fi- 
nalmente la linea E A , che congiunge l’angolo E del poligono interno, 

coll' angolo A del baluardo , dicefi Linea Capitale. . . . 

Effendo già formato si fattamente il primo recinto, può facilmente offervarfi 
' dal lettore, come il nimico , da qualunque parte affalti la Piazza, polla-» 
fempre edere relpinto ed offefo e di fronte, e di lato . , .1, . 

E. in effetto fé adatterà .la faccia del baluardo A B , farà offe là, dall' altra fac- 
cia qppolla dell' altro baluardo A B , e dal fianco BC t! e dalla parte della 
cortina D C : fe allatterà la cortina C C, farà offefo .dlL fianchi B C, 

J fra i quali ella è frapofta : e con Ipecialità le affabile la porzione C D del- 

** la medefima cortina, anche farà offefo per fianco dalla làccia del baluar- 
do oppoflo AB, . : i\ ■ . . t ungi. - 

Se la linea .della, faccia A B del baluardo prolungata cade in CÌ, ove U fian- 
co fa angolo colla cortina, allora. quella linea dicefi Ficcante, o dificco; 
ma fe la Enea della faccia fudetta prolungata caderà fu la linea della cor- 
tina come in D, allora fi dirà linea Razzante, ovvero Radente ; entram- 
be poi quelle liucje diconfi Linee di Difclà. Altri chiamano linea ficcante, 

0 di ficco qualunque linea tirata dall'apice A del baluardo al punto C, 

co- 



Fig- 1 ; 

0 - 4 * 
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come AC, ancorché non (1 combagi colla faccia del baluardo. Dalla lun- 
ghezza della linea ficcante nafte la divisone , che >.fi ammette delle fortez- 
cioè in Reali , e non Reali , detti quelli Caftelii : Fortezza reale di- 


a 


ze 


cefi quella, che ha i baluardi uon più vicini del tiro del mofthetto . Quel- 
' la foltezza , che gli averi più vicini d’effo tiro f fi dirà Fortino , o Caftello.' 
Altri diftingono la Fortezza in tre (òrti, cioè Gran Reale, Mezzana Reale, 

-e Piccola Reale . Dicefi Fortezza Gran Reale quella , che à la linea della 
difelà ficcante non maggiore del fudetto tiro del mofthetto , 0 fucile. Mez- 
zana Reale , quella , che à la linea della difefà ficcante minore del leder- 
lo tirò , ma la «fidanza degli apici de'baftioni maggiore del tiro. Final- 1 
niente Piccola Reale quella, che à i baluardi diftajiri nella loro cftremità 
.giuda il tiro del fucile. Quanto poi fi flenda quello tiro di mofthetto, o 
fucile fi dirà didimamente nel Capo Quinto. /L, 

Tre porzioni didinguonfi nella lunghezza della Cortina , cioè CD, DD,DC, ^ 
la porzione D D dicefi Faccia della Cortina , e l’altre due C D diconlì Se- 
condi Fianchi : benché non in ogni cortina v( fono quedi ftcondi fianchi co. 
me in appreflo fi vedrà, potendofì fare, che l' angolo B A li del baluar- 
do fia tale, che prolungati i Iati AB cadano nei punti C come nella figa- . 

,iz 1. ti. 4. onde in tali cali non vi farà quella porzione C D , che pofla fer- 
ivire per fecondo fianco, e per ftoprire il nimico fotto la faftia A B dell’ 
oppofto baluardo . 

Centro della Fortezza regolare dicefi il centro del circolò , dentro cui fi de- 
ferivi la figura regolare, che forma la fortezza tome in F. 

Semidiametro maggióre , o del poligono ederiore è la linea , che fi conce-' 
pifea «rara dal centro F all’apice del baluardo A . ' ' ' . A 

Semidiametro minore , o del poligono interiore è la linea , che fi concepifce ^ 
tirata dal centro F al punto E , ove fi uniftono le due femigole del- ba- 
luardo. 

Fin qui abbiamo efprefTato co’ nomi più ufati tutte le linee reali , come an- 
cora le ideali del primo recinto della fortezza Fig. n. 1. ufando le puh-, 
teggiate per riconofterfi le ideali. Reda ora che parliamo degli angoli, 
che fi formano dalle medefime linee; anche qui ci ftrviremo della mede- 
fima Fig. z. n. 1. avvertendo per maggior intelligenza, che quando citerc- 
mò l’angolo , che s’à da dimodrare, con tre lettere , ftmprc s’intende, quel- 1 
la di mezzo edere quella , che dimodra l’angolo , quando però non con- 
corrono altre linee, che le due fole, che formano l’angolo, allora fi cite- 
rà con una fola lettera . 

Angolo del c'entro dicefi quello, che fi forma da due ftmidiametri nel cen- 
tro della figura , come AFA. ? 

Angolo della. figura, o della circonferenza c quello, che fi forma da dtfiL* 

< lati o del poligono ederiore come A A A , o dell’interiore come F, E E. 
Angolo difelò , o del baluardo , è quello, che si forma dalle due facce del l»k- 
luardo medesimo , come B A B . 

Semiangolo difefo è quello , che si forma dalla faccia, e linea capitale del 
baluardo BAR. - — • — . 

Ah- 
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Angolo della cortina, e fianco e quello, eh; fi' forma dalia cortina, efian- 
co del baluardo , come. D C B, 

Angolo della faccia , c fianco, o della (palla , è quello, che fi forma dalla-, ‘ 
faccia, e fianco del baluardo , come <2B c: ' . . - - 

Angolo della gorgia è quello , che fi formr. dalla, femigorgia , e capitale, 
come CE A. •; . .t ‘ n? a;.» 

Angolo diminuto è quell'angolo , ch’è formato dalla faccia del baluardo , -e dal 
lato del poligono efteriote , come B A A . . ni ' • ? : 

Angolo forma .banco è quello, che fi forma dalla femigorgia ,'e. dalli finca 
B E ,‘ come C E B. . - 1 

Angolo (òt,teu(ò al fianco è quello , che.fi forma dalla linea radente, e dalla 
cortina , come BDD, ed e fèmprc uguale all’angolo diminuto D A A . 

Angolo ficcante è quello, che fi torma. dalla linea ficcante >-• dal fianco, 
come ACC, ( ' j . :‘l 

Angolo della Tenaglia, ò Angolo che difende, è quello, ebe fi forma da_j 
due linee di difela , che s’mierlecaooj come BOB. j.v.u. 1 ì 
L’Angolo oppofto al vertice del. precedente ,cioé COC , diecfi da Vauban 
Angolo di complimento. >•, f;,i* t |! tSlsu't- 

J ■ ' " 1 - • ‘ I T . .7 
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^Regole y o Maffinte generali [penanti 
alle parti [piegate nel Capo. { 

antecedente . L ? x 

.1, . i i ‘ ■ » \ 

** ■ i ...■••■ 

. . V,. . • . . 

R icercherebbe in vero il retto ordine delle colè , che non* fi panane a fta- 
bi fi re malTìma alcuna , fe prima tutti (piegati non fuffero t tèrmini 
al/a forrificazione fpettanti ;,nu perché una nom interrótta ftrtfgà-a 
fpiega di termini non potrebbe non riufeire nojofà ai principienti , e'ciffì- 
cilmenre refìercbbe.ncUa, lor mente impreffa la fignificaziotoc di quelli; 
abbiamo per tanto (limato far loro cofa più utile infiemé, c più gradita , 

(è interrompendo per poco la fpiegazione de’ termini , propóniamo (oro le 
fole maflime, che riguardano i termini già fpiegati nel €3pó fc atuécerfdhte . 
Didimo adunque parlando del recinto della fortezza dover'icfiér queliti si 
fattamente d ìfpofto, che non redi luogo al nimico da poter' copi irti , anzi 
in qualunque luogo ei fi pianti , polla fempre reftar offefo dai difenfori 
non folo da fronte , ma anche da’ fianchi.'' . > • - ‘ 

I. Per ottener dunque .quedo bilbgna primieramente, che le parti princi- 
pali , che dovran comporre la fortezza , fieno (àcce r fiamehi , e cortine , 
come nella, Fig. z. n. I. abbiamo efpreffato: in fatti fe fi fabbricate una Fìg.i* 
. Piazza in figura di della lenza fianchi , e cortine, uon folo ne feguirebbe, a. i. 

che 
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che ladifelà fi farebbe obbliquamente , ma che il nimico fi potrebbe copri- 
re fotto l’angolo entrante, e molto più là il parapetto folle alto. 

Perla della ragione non fi fa in vece di cortina l’angolo falente EXE Fig. 2; 
n. a. perche il nimico roderebbe coperto fotto i fianchi E , e nè meno l’an- 
golo entrante C Z C , perche crederebbero le fpelè , fi difformerebbe il 
corpo della Piazza, e la cortina refterebbe obbliquamente difefà dai fian- 
chi dei baluardi A C . , 

Così per le ccnnate ragioni proibir fi debbono le cortine concave come-» 

u C P. C , ,0 convelle come C Y C , riè col ritiramento del vano MN: o 
benché quell’ultimo modo non laverebbe parte alcuna non difefa ,• fi de- 
nterebbe nonpertanto il. corpo della Piazza, e crederebbero anche in va- 
ilo le fpelè* . ’ - V 

Le fudette avvertenze debbono anche fervire perle facce, e fianchi de’ ba- 
luardi , non dovendo edere quelli nè convelli, ne concavi , "nè con angoli 
entranti , p. dienti. 1 t / j ^ 1. . *■ ■ ■ 

II . La Piazza fia ugualmente fortificata da ogni parre, fc da ogni parte po- 

„ tri effere ugualmente adalita dal nimico. Quando la difefà non è da pér 

tutto uguale, s'ingegncra allora quelli d’attaccarla nella parte più debole. 
Podono bensì quelle parti , che fono munite dalla natura , o con dirupi , 
o con paludi rO coq mane , o ladiar di fortificarli ,.o fortificarli leggier- 
mente.- U i ~ 1 

III . L'angolo della tenaglia, cioè quello, che fifa rimpetto alla cortina dal- 
la ipterfecazione delle due linee di -difefà, come BOB Fig. t. n. 1. non 
fia' molto bttùlb , ma di gradi ijo. in circa: t pef ottener* quello bifogna, 
che l’angolo ,A DC fia di gradi 1$. come per la pratica data, nella Geome- 
tria LibraK- 1 . Capo IH. 

IV. L’angolo difefo , o fia del baluardo come B A B , non deve edere nè 
molto acuto , nè molto'ortufò : non fia per tanto minore di gradi So. al- 
trimente riudirebbe troppo debole, per reGftere alle batterie , nè maggio- 
re di gradi 100. altrimente potrebbe il nimico battere perpendicolarmente 
una faccia del baluardo, lènza tanto appredarfi al baluardo oppollo , e poi 
quanto più qucfto farà ottufo, tanto più brieve riufeirà la linea capitale 
del baluardo. 

Quanto detto angolo è maggiore, altrettanto fi diminuide il fecondo fian- 
co; onde gli Olande!!, che contano molto fopra il fecondo fianco nelle-» 
loro fortezze , non Io fanno mai maggiore del retto , e nei poligoni dall* 
ottagono al quadrato, lo fanno Tempre minore del retto, quautunque mai 
minore di gradi So. 1 ' ; . . 

I Francefi però , che contano più sù- l’angolo del baluardo , vogliono che.» 
dal quadrato jn sù fia retto, non curandoli di fecondo fianco. 

V. Gli Olandefi adunque vogliono impreteribilmente nelle lor piazze il fecon- 
do fianco, e di grandezza quanto fi può maggiore , eonfiderando , chela 
difefà di quello, è più vicina: molto più che non vogliono troppo grande 

, il fianco del baluardo , per efiere lènza oricehione, o (palla , c il finito 
tèmpre minore della lcmigorgia . • „ ' ’ • 

Non 
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Non così Vauban, Pagati , cd altri Francefi, i quali curano poco il fecondo 
fianco, perché dicono diminuirli da quello il fianco, e l’angolo principale 
del baluardo , e confiderano còme obbliqua , e facilmente feoperta dai ne- 
mici la difefà del fecondo fianco . 

VI. I baftioni fieno grandi i. perchè meglio refiftanoalle batterie, e mine: 
2. acciò fieno capaci di più difenlòri, e cannoni: 3 . per dare agio ai fòl- 
dati di (chermirli dalle bombe: 4. per poter farli la tagliata , qua'or ven- 
ga aperta la breccia dal nemico. Quindi miglior partito farà far pochi ba- 
ftioni grandi , che molti piccoli. 

Il baluardo s'impicciolifce abbreviandoli la capitale , ancorché reftino gli ftef- 
fi fianchi, o (minuendo i fianchi, ancorché la capitale refti la fteffa. 

VII. L’angolo del fianco della cortina fia retto, o al più di gradi 100. Se 
quello folle molto ortulò, refterebbe troppo elpofto alle batterie nimiche j 
ma (è acuto , come anticamente ufarono i Franceli , ne feguirebbero due 
inconvenienti: i.che il fianco difenderebbe affai obbliquamenfe la faccia_» 
del baluardo oppofto : 2. che l’angolo della faccia , e fianco riunirebbe trop- 
po debole , per poter refiftere alle batterie. Tutti gli Olande!! pertanto 
vogliono il fianco perpendicolare alla cortina, e non vi vogliono orecchio- 
ne, o (palla, aderendo tali opere diminuire la piazza del baluardo. Sì fat- 
ta ragione però non é approvata da tutti , non mancando chi dica poter 
anche idifenfori ftare fui medefimo orecchione , o (palla , e poterli ivi anco- 
ra aprire qualche cannoniera. La più foda ragione per gli Olandefi è, che 
fabbricando eflì lenza pietre, e con fola terra , non poffono formarvi cosi fa- 
cilmente l'orecchione, ma più tofto per coprire i fianchi fanno altre ope- 
re efteriori. 

11 Conte Pagan Francefe effendofi trovato prefente a più di venti affed; , o£ 
fervo come il fianco perpendicolare alla cortina non riufeiva di gran di- 
fefa alla faccia del baluardo oppofto, né tampoco al fòffo, che é il prin- 
cipal riparo per mantenere la piazza ; pensò quindi che fe fuffe perpendi- 
colare alla linea ficcante, facendoli l’angolo alquanto maggiore del retto, 
allora oltre al difender bene non meno il fòffo, che l’oppofto baluardo, 
produrrebbe altre due utilità: la prima , che verrebbe ad impicciolire la_» 
faccia per la dtfefi : e la feconda , che accrelcerebbe il fianco parte offen- 
fiva , rendendolo capace di più fòldari , e cannoni . Fu dunque egli il pri- 
mo , che inventaffe quefta nuova maniera di far perpendicolare alla linea 
ficcante il fianco del baluardo, a cui aggiunfe la (palla : la qual cofa fu (e- 
guitata dal Vauban , il quale giudicò farlo concavo con l’ angolo di gradi 
ioo. alla cortina coperto dall’orecchione pur concavo , e capace di più can- 
noni , penfando così di coprire in miglior modo il fianco . 

Vili. Finalmente la linea della difelà ficcante facciali uguale al tiro delmo- 
fchetto, o fucile. 

Gli antichi lngegnieri non feguivano quefta maflima , credendo , che il cir- 
cuito della piazza potelle meglio difenderli coi cannone, e però non effón- 
do nè necellario , nè utile far molto vicini i baluardi , che il cannone.* 
dovea difendere , penfavano più tofto a rifparmiare le (pefe della fabbri- 

* ca facendone pochi. L . L’elpe- 
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L‘ efperienza però , e la ragione ci moftrapo il contrario , perchè l'ufo de’ can-l ~ 
noni oltre al recare fpefa maggiore ,'e maggior difficoltà nel maneggiargli, V> 
è cosi incerto nei colpi , ch’è palato ormai in proverbio trai militari, ede- 
re pur troppo sfortunato chi muore per pali* di cannone, Dippiù pofloiiq 
i cannoni lcavalcarfi , ed imboccarli dallo Aflàlitorc , p pollano infino 
venir meno gli Artiglieri. All’incontro l’ufo del mofchettQ, o fucile, è 
facile, fpedito, ficuro, p di poca fpefa. Non per quello fi efclqdono co- 
me inutili dalle fortezze i cannoni; vi fono anzi necefiarj pur troppo , per 
tener lontano il ninfeo, e per impedire le fue batterie, ed opere, che» 
alzar voglia, o dentro, o fuori 4 C ! f°lfo ! anzi fanno talora ottimo effet- 
to caricati a cartocci . 

Da quell’ ultima maffima fi cavanq tutto le mifure di ogni parte del primo 
recinto, come fregheremo meglio nel capo feguente . Intanto fi deduca-. A 
dall’ anzidetto ; i. che un buon baluardo aver deve i fianchi , c le femi- “ 
gorgic ben grandi ; z. che il fuq angolo effer deyp vicino al retto ; e 3. che 
la Tua line? di difefà fia dentro il tiro dei mofehetto. 

Or per otteper tutto ciò , la faccia del baluardo non lia minore della me- 
tà della lunghezza della cortina , nè maggiore di tutta ; il fianco non fia 
minore della terza parte della fua faccia , nè la femigqrgia minor del 


fianco . 

Si avverta per fine , che i baluardi non debbonq mai farfi feparatt dalla-, 
cortina : 1. perchè per aver le mifijre , e difefe propqrzionate , dovrebbe!} im- 
picciolire o la faccia, q l’angolo di fiele» : 2, perchè dovrebbe!» in elfi cn- 
irare per potiti, i quali facilmente pofiono rovinarti, 

CAPO CLU I N T O, 


T)ella corri (pondenza a che anno le mifure 
più. ufate nell' Architettura Militare 
colle no Arali. E delle mifure 
del primo recinto di una 
. • piazza regolare, 

P Rima di preferivere le particolari mifure del primo recinto delle for- 
tezze , egli parmi ben fatto di aficgqare la differenza , che corre tra_.» 
le mifure, che diverlàmente fona in ufo iqdiverfi paefi. La qual co- 
là non è di cosi picciolo momento, come pare a prima villa , poiché trat- 
tandoli qui di centinaia di palmi , recherebbe un divario confiderabile U me- 
nomo sbaglio, che potrebbe prenderfi tra il confronto di un folo palmo con 
un altro , ' E per 
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E per lafciar da parte i nomi divcrfi delle mifure, che potrebbero qui aver 
luogo, cfporremo foltanto la proporzione, che anno i piedi Olandefc , e 
Parigino, che fono i più ufàti in quella materia, col palmo Siciliano, giu- 
fla la reduzione , che ne an fatto molti peririfiimi intendevi . 

Dunque il palmo Siciliano , o per meglio dire , quello della Capitale Paler- 
mo, è una mifura doppia della lunghezza AB fìg.z. n. 3. Fu quello palmo 
divilò con la Icala pittagorica in parti 1000. 

Il palmo ,ch’è in ulb nella Cittì di Melfina, eccede quello in una 100. par- 
ti , contenendo parti 1010. di quelle, ond’è ftato divilò quel di Palermo. 

Il piede reale di Parigi contiene parti iz6o- delle medefime. 

Il piede Olandefe, detto pure Rinlandico, del Reno, ediLeinden , contiene 
1118. delle medelime parti. 

Da quefia proporzione lì potrà anche cavare quella , che 1 qualunque altro 
palmo Siciliano cogli anzidetti piedi , purché lì fappia la corrilpondenza , 
che à tal palmo con quel di Palermo . 

Dal detto fin qui li cava, che 1000. piedi di Parigi corrilpondono a iz6d'. 
palmi di Palermo , e a poco più di palmi 1247. c mezzo di Melfina; e 
1000. piedi Olandelì corrilpondono a 12 18. palmi di Palermo, e poco me- 
no di palmi izoó. di Melfina. 

Qualunque de' piedi, o palmi Ridetti fuol dividerli dai moderni in 12. par- 
ti eguali , che diconlì oncie , dita , o pollici ; ogni pollice lì divide pure-, 
in altre parti iz. che diconlì linee, ed ogni linea dividefi in parti io. Ac- 


che ogni piede, o palmo viene a dividerli in parti 1440. 

'Altri per isfuggire le operazioni tediolè de* numeri rotti dividono il palmo 
in parti io. eguali, ed ogni decima parte nuovamente dividono in altre 
io. eguali, e così di mano in mano. Tale fu la divifione, di cui fi valle 


colui , che trovò la da noi cennata proporzione tra il palmo Siciliano , e 
di Melfina ,col piede di Parigi, e di Olanda. 

Quindi ne nafte , che la medefima proporzione, che corre tra un palmo, 
ed un’altro, corre altresì tra le parti Amili de’medelìmi palmi: per efem- 
pio quella proporzione , che vi é tra il piede di Parigi , ed il palmo di 
Palermo , vi è ancora tra un’ oncia di piede Parigino , ed un’ oncia di 
palmo Palermitano : e così andate diftorrendo . Similmente la medefima 
proporzione , che vi è tra un palmo di Palermo , ed un piede di Parigi > 
vi è pure tra lo fletto determinato numero di piedi Parigini , e palmi 


Palermitani . 


'Otto palmi ficiliani lànno una canna: lèi piedi di Parigi formano, una te- 
la Francefe , detta in latino Hexapeda , e lèi piedi Olandelì formano altre- 
sì una tefa Olandefc, o Rinlandic». 

Ciò premetto, e fuppofto ancora, giufta il detto nel capo antecedente , che 
le linee di difclà in una fortezza non debbono effere più lunghe del tiro 
del molchetto , o fucile, ci retta ad olfervare quanto quello tiro fiftenda. 

Adunque per comune opinione il tiro del fucile , o molchetto di punto irt-* 
bianco fi flende a piedi Olandelì, o del Reno. 720. o 7*0. che fanno te- 
le del Reno. izo. che corrilpondono a piedi reali di Parigi e a te- 
. ' ' La fe 
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fe ii g. ed a palmi ficiliani poco meno di 877- le <l uali fanno canne fici- 

liane 109. e palmi 5. . , _ j- j 

Tale efperienza è fiata fatta da molti , e fpecial mente da Ferdinando III. 

‘ Imperadore . Da ciò dovrebbe dedurli , che la linea della difefa non do- 
vrebbe eccedere i detti palmi Olandefi 7x0. o 7*0. come vogliono infat- 
ti tutti gli Olandefi . Contuttociò i moderni , cioè il Conte Pagan , c Mon- 
sù Vauban (òrpaffano quella radura , allegando, che ne' prefenti tempi non 
fi affai ta più la punta del baluardo, ma il mezzo della faccia colle mine: 
onde bada , che fu dentro il maggior tiro del punto irr bianco quella par- 
te del baluardo , e però il detto Pagan , feguirato dal Vauban , fa la difelì 
ficcante tefe francefi 140. che fono canne ficiliane 132. eco sì può ftabi- 
lirfi per maflima , che la difefa ficcante non può effere maggiore di tefe-a 
francefi 140. o canne ficiliane 152.: la ragione fi cava dall' ultima maffi- 
ma del precedente capo , effendo quefla la prima linea , che termina tutte 
le altre linee della fortezza. 

Ma fe attener ci vorremo al parere degli Olandefi , con far la linea della-, 
difefa dentro 120. tefe del Reno, o fiano tele francefi ut. allora il lato 
efteriore del poligono, o diftanza degli apici de’baluardi , non dovrà ec- 
cedere la mifura di tefe francefi 170. che fono canne ficiliane 160. Vau- 
ban , che porta parer diverfo, come abbiamo teftè riferito, fa il lato del 
poligono ellerno nelle tortezze gran reali tefe 180. ed il Conte Pagan-. 
tefe 200. ,• : ' 

Per la ragione medefima il lato interno non dovrebbe eccedere tele francefi 
13I. o canne ficiliane 129., e mezza nelle fortezze gran reali, nè nelle., 
picciole reali dovrebbe eflere minore di tele 70. o canne 66 • altrimenti 
le altre parti non avrebbero la dovuta grandezza. ^ • 

La lèmigorgia fia almeno tele francefi io. o fieno canne ficiliane 9. ed al 
più tefe 30. o canne 28. Sì fatta grandezza è neceffaria fecondo Pagan-. 

per collocarvi fucceflìvamente due, o tre piazze di cannoni. 

Alcuni fanno più firette le piazze più bade, e vi mettono i Fucilieri, rifer- 
bando per i cannoni la piazza più alta : tal difpofizione però vien Iodata 
da pochi fili rifleffo del diffurbo , che recar debbono neceffariamentc al 
Fucilieri col ribombo non meno , che colla fiamma , e col fumo i canno- 
ni fituati poco lòpra di loro, i quali cosi llorditi riulciranno poco utili al- 
la difefa. 

11 fianco non fia minore di tefe francefi io. o canne ficiliane 9. nè maggio- 
re di tele 30. o canne 28. per riufeir comodo alle funzioni, alle quali e 


defiinato .. 

La Cortina fia al più tele francefi 60. o ioo. che corrifpondono a canne 7?. 
o 94. fia almeno tele 50. che fanno canne 47. non però minore di tal 
mifura , altrimenti i baluardi riulciranno piccoli , contro la malfima 6. e 
l’angolo difefo molto acuto , contro la mafiima 4. del precedente Capo . 

La proporzione della fàccia del baluardo colla cortina in opinione degli 
Olandefi è come 2. a 3. onde nelle maggiori fortezze la faccia è tefe 28. 
c la cortina 71. Goldman fa la cortina doppia alla detta faccia . 11 Pag an . 

* - - -■ - • * a l- 
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alle volte la fa uguale alla cortina , e nelle gran reali la & tefe gt>. o 
canne % 6 . nelle piccole tele 40. o canne 37. II Vauban per lo più la fa di 
tele *o. o canne 47. Univerfalmente però non fia la faccia del baluardo 
minore della metà della cortina , nè maggiore di tutta la fua lunghezza . 


CAPO SESTO. 

Di alcune pratiche fac 'diffìme , per delinea- 
te il primo recinto delle fortezze, 

6 fecondo le date regole . 

t : 

P ER utili , e neceflarie che fieno le regole di lòpra addotte , non lòno 
però a vero dire del tutto badanti , perchè il giovane militare Archi- 
tetto polla facilmente colla fòla fcorta di quelle , delincar da fe una-, 
fortezza . Onde per ciò francamente operare , fòggiugneremo or noi alcu- 
ne pratiche cavate dagli autori più celebri in Architettura Militare . 

Mal però potrà comprenderli dal Lettore quanto in quello Capo diraffi , sti 
non farà prima informato appieno della Geometria pratica da noi tratta- 
ta nel primo libro , e particolarmente s’ei non avrà prefenti le due tavo- 
le appofte al Capo 111 . della Parte I. che afliegnano i gradi agli angoli di 
' ciafcun poligono regolare , cioè la prima gli angoli della circonferenza , e 
v la feconda quei del centro. 

Ma prima di paflar oltre , pare a noi pregio dell’opera, anzi che nò , il dire 
alcuna cofa intorno alla fcelta del poligono. Siccome le pratiche, che fie- 
guono , il fuppongono tutte già ftabilifo , ei fcmbra pertanto , che necefià- 
ria fia altra regola, che Io flabilifca. Or per allignare si fatta regola, bi- 
fògna prima diflinguere le varie circoftanzc , che intervenir poflono nel 
fortificare : poiché o fi fàbbrica dalle fondamenta una piazza , o fi fortifi- 
ca un fito già fabbricato . Dovendoli fabbricare dalle fondamenta , qualo- 
ra il fito il permetta , e niun’ altro giufto rifletto fi opponga, dovrà pre- 
ferirli ad ogni altro poligono il pentagono, come quello, eh’ elfendo ca- 
pace di una perfetta fortificazione, a diftinzione del quadrato, e del trian- 
^ - golo, che non ne fono capaci del tutto, àpoi lòpra rutti gli altri poligo* 
** ni il vantaggio di munirli con tanta minore' fpcfà , quanto meno lati ri- 
•' fpetto agli altri poligoni egli à , poiché tanto meno richiederà baluardi. 
Ma fupponendo, che una Città, o altro luogo fabbricar», debba munirli, 
e che capace fia di una fortificazione regolare il fito, per ritrovare ilpo- 
• ligono , che debba adattarvi , potrà l’Architetto adoprare la fèguente-* 
maniera . ' . ‘ 

Delineata che fia con efàttezza sù di una carta la pianta del luogo da forti- 
ficarli , con regolata fcala di canne, le fi deferiva attorno un circolo ,che 

- tut- 
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. tutta in fe la contenga ; indi ftabilito qual de' diverti metodi fégiiir vo- 
gliali, aperto il compatto a quella mifura di canne, che quel tal metodo 
aflegna al lato del poligono interiore , fi divida così la circonferenza , e-» 
in quante parti verrà così divifa , di altrettanti iati fi farà la figura . Ed 
ecco quanto può dirli generalmente riguardo a tutti i metodi . Venendo 
però al particolare di ognuno, ecco una via più ficura . Sia qualunque de* 
tre metodi Olandefi, che fieguono , quello che fèguir vogliali nel fortifi- 
care quel tal luogo, di cui già ne fia delineata la pianta , con attorno il 
circolo, che la circoferiva: fi mifuri sù la /cala di canne il raggio, o fia 
il femidiametro di tal circolo , che fia per efempio canne 200. Ciò fatto lì 
ricorra alla tavola propria del particolar metodo, che vuol fèguirfi , e figu- 
riamo per ora , che fia il primo , la di cui tavola troverete nel fine dcl- 
la Pratica IV. Ivi ficconie nella prima colonna notati lòno tutti i varj po- ìj 
Jigoni , cominciando dal quadrato fino al dodecagono , così nella feconda . 
notati fono tutti i raggi del poligono interiore a cadauno de’ precedenti 
laterali poligoni corrilpondenti . Onde trovando in detta feconda colonna, 
fé non il numero di canne 200. quello almeno di canne 205. molto ap- 
prodante , vi troveremo giufto a laro nella prima colonna il numero 
XI. e però diremo dover ettere un undecagono la figura del nofiro re- 
cinto . Lo Hello farà degli altri due metodi Olandefi . 

-[t'olendo però fèguitare il metodo del Conte Pagan , che comincia a fortifi- 
care dal Iato citeriore, cui alTegna la lunghezza di canne i8p. noi fare- 
mo così: prolungheremo il raggio del nofiro circolo altre canne 3 S. 3 ■ 
eh è quanto egli aflegna alla capitale , edeferivendo con tal diflanza altro cir- 
co o , dividiremo quello in tanti lati di canne i8p. quanti ve n’entrano . y* 
Ljnaimente a chi vorrà attenerfi al metodo di Monsù Vauban , potrà fervire > 
la feguente tavola, di cui fi uferà come delle tavole Olandefi. 


Poligoni j IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

Ix. | X. 

XI. 

xii. 

Raggio del 

Poligono 8 i.(J. j 
interiore. 1 

S>8-a-4|i 25. 5.8^150.6.11 

177.0.5 

1 

204.4.5^215.1.7 

250.5.1 iJi84.i*7 


Avvertendo generalmente per qualunque de’ metodi , chefcguir vogliali, che 
qualora non corrifponda al numero notato nelle tavole il numero delle-* J 
canne del nofiro raggio , e che il divario non ne fia infenfibile ; allora,*® 
poiché qui se trattato fòl tanto delle fortezze gran reali , nelle quali non 
poflono farli più diftanti dell’ adeguata mifura i baluardi , fènza pericolo di 
j Cce ^. erc 3 un tempo il tiro del fucile, egli è perciò giufto, che in riguar- 
o ‘quel fènfibile ecccflo, fi dia alla figura un Iato di più , niente curan- 
ci°col 6 nC ven £? DO * * at ‘ un P oco Pt“ corti : è per efempio il raggio del 
c r 0 0 » c lt c la pianta circofcrive canne 160. noi non troveremo tal nu- 
mero nell» precedente tavola del Vauban, ma vi troveremo il numero 1 $0. 

fot- 


Digitized by Google 



Dell 'Architettura Militare. 87 

(òtto al VII. e il numero 177. lòtto all* Vili. In tal calò faglieremo a-, 
a preferenza dell'ettagono la figura di otto lati , efiendo meglio, che re- 
nino i baluardi fra ii tiro del fucile, che eccederlo, 

PRATICA PRIMA 

Secondo il metodo Italiano fig. II. pum. 

G L* Italiani per Io più danno alla femigorgia la fella parte del lato del poli- 
gono interiore, alzando il fianco del baluardo perpendicolare alla cor- 
tina . A riferba del quadrato , ed alle volte del pentagoqo , vogliono , che in 
tutti gli altri poligoni vi fia fecondo fianco , il quale nello efiagono farà 
la quarta parte della cortina, nell’ettagono la terza, e negli altri, fino al 
dodecagono , la metà della medefima . 

Punque per deliueare una fortezza fecondo quefto metodo, defaitto che fia il po- 
ligono , un lato del quale fia per efempio E E, fi tiri una retta dal punto F , cen- 
tro della figqra all’angolo E, che efea in fuori in H ; quindi fi partifea in parti 
lèi eguali il lato E E, ed una fi metta da E in C. Sopra i punti C fi alzino le per- 
pendicolari C E uguali alla femigorgia EC. Se fi dovrà fare fecondo fianco, 
fi partirà in quattro parti eguali la cortina C C , dai quali punti , cioè dai 
punti D fi tiri la linea D E fino ad incontrarli in A colla linea FH, eco- 
sì faranno delincata tutte le parti della fortezza; efiendo A B la faccia del 
baluardo, AE la capitale, EC la femigorgia, BC il primo fianco, QC 
la cortina , C D il fecondo fianco . Le quali mifure trafportatc negli altri 
lati del poligono daranno una compita delineazione di un poligono forti- 
ficato all* Italiana ; e fe non dovrà farli fecondo fianco , in vece della linea 
DBA fi tirerà la linea C B A, 

Avvertendo , che fé il Iato interiore del poligono fofTe minore del tiro del 
mofehetto , onde 4 baluardi riufeiffero piccoli , allora il fianco principale , 
e la femigorgia dovrebbero farli la quinta parte d* effo lato interiore , o> 
però in tal cafò fi dovrebbe minorare il fecondo fianco. 

Altri ufano un diverfo modo di fortificare : poiché partendo il lato del po- 
ligono interiore in parti 1 6 . di quelle ne dividono fèi alle femigorgie , ad 
ognuna tre parti affcgnaqdo,e ne lafciano per la cortina parti io. Voglio- 
no uguale alla femigorgia il fianco del baluardo . Quanto al fecondo fian- 
co, quello non fi può avere nel quadrato , nel pentagono gli danno una 
decima parte della cortina, nello efiagono la quarta parte; negli poligoni 
VII. Vili. IX. donano al fecondo fianco la terza parte della medcfima—, 
negli poligoni X. XI. XII. la metà della ftefia cortina , c finalmente nei 
maggiori, cioè di più lati eccedono ancora la metà di detta cortina. 
Quella feconda pratica è 1 * ifleffa della dianzi detta , variando folamcntq 
efprefiate mifure, 


PRA- 
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PRATICA SECONDA 


Secondo il metodo Francefe fig. II. num. i. 


I L metodo Francete non differifce molto dall' Italiano . Vuole il Francete 
il fianco, e femigorgia quali la fefta parte del lato intcriore del poligo- 
no , ma l'angolo difefo tempre retto nelle figure maggiori del pentagono, 
non curandoli per lo più di ftcondo fianco . 

E per dare la pratica del metodo propofto, dovendoli Fortificare il Iato del poligo- 
no E E fig.a.n. i. fi divida quello in parti Tei eguali , e fe ne dia alla femigorgia 
E C una porzione : fopra i punti C lì alzino i fianchi perpendicolari della della 
impura delle fudette femigorgie, come in B B: tirata poi la linea B B, al- 
tra te ne tiri dal centro F per l’angolo E in H , quale taglierà la linea™* 
B B in 1 , e colla diftanza i B dal punto I , li tagli la linea E H in A : da 
quella fi tirino le linee A D, che pallino fopra l'eftreinità de’ fianchi BB, 
e così faranno delineate tutte le parti della fortezza : poiché A E farà la 
capitale , A B la faccia del baluardo , A D la linea radente , lafciando la 
porzione D C per teeondo fianco, E C farà la femigorgia , C B il fianco del 
baluardo , C C la cortina , c B A B l'angolo ditelo retto. Avvertendo, 
che quella pratica fi deve ulàre per l'ellagono , e poligoni maggiori ; ma 
dovendoli fortificare un quadrato, o pentagono, conviene valerli della—» 
pratica antecedente , non potendoli far mai l’angolo difefo retto nel qua- 
drato, nè tempre riefcendo nel pentagono : poiché nelle fortezze minori 
delle gran reali i baluardi vi fiuterebbero piccoli. Nelle gran reali pen- 
tagono , volendo far retto l’angolo ditelo , s’ufi la pratica finora (piegata , 
ma il fianco , e femigorgia debbono edere l’ottava parte del lato interio- 
re del poligono. 


b 

J 


c 


PRATICA TERZA 


Secondo tifiejfo metodo jig. 11. num. 4 . 

N Elle pratiche precedenti è fiata clpofta la maniera di fortificare i poli- 
goni fopra il lato del poligono interiore , come E E n. 1. or volendoli 
delincare la fortezza fopra il lato efteriore A A fecondo il metodo fran- 
cete, fi formi l’angolo diminuto A A BK: di gradi 1$. la faccia del ba- 
*- luardo A B uguale alla capitale AK: dalli punti B B fi tirino le linee BC 
perpendicolari al lato efteriore A A , ed ove quelle calcheranno fopra le-» 
linee A K , A 2 , come in C C , fi tirerà la linea , che formerà la cortina C C . 
!Nei poligoni maggiori dell’ clTagono fi farà il femiangolo difefo Z A B gra- 
di 4? : la faccia del baluardo lia due tettimi del lato A A : il fianco ugua- 
le ad un tettimo del raedefimo Iato , quale deve edere perpendicolare al 
lato A A , e con ciò fi averà tutta la fortificazione di quello metodo fran- 
cete , come chiaramente apparifee nel lato fortificato , num. 4. 

PRA- 
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PRATICA QJJ A R T..A 

• !■ ■ .. Jv- ’ • v •..;V.rJL , 

Secondo il metodo d' Olanda. ; A 

. vwvt 1 


G Li Olandefi , che ne’ Icorfi fèrcoli fono flati i più rinomati nell’arte del 
fortificare, debbono quello vanto .alla icarfezzi delle lor pVitne forze, 
che gli obligò a fpeculare nuove maniere da poter refiftere con poco nu- 
mero di foldati alla gran potenza de' loro nemici. 

Fra i varj modi del fortificare Olandefe noi parleremo in primo luogo di quel- 
lo del Goldanno. Vuole quello Autore ,' che la faccia del baluardo fia la 
^ metà della cortina in qualfifia poligono, il fianco del baluardo ne 1_ qua- 
drato fia la quarta parte della Tua faccia , nel pentagono la terza parte , ne- 
gli altri poligoni fin al nonagono fempre vuole, che fi aggiungano- piedi 
di più della detta mìfura, fioche in quell’ultimo venga il fianco la metà 
delia fàccia : la quale proporzione deve fempre confervarfi nei poligoni di 
più lati : ficché efiendo per efompio la cortina canne 73. la faccia del ba- 
luardo fia in Ogni figura ratine jS. e palmi 4. il fianco nel quàdrato fia_. 
1 canne g. epaimo i. f _ nel pentagono canne 1 z. palmo 1. ed onde , o pol- 
lici 4. negli altri fi aggiunga fempre canna 1. e palmi 4. con oncìé 2 ; fic- 
' che nella figura .^lati 9. il. fianco fia canne t$. c palpi 2 , anfora *che 
fi olTerverà in tutti gli altri poligoni. ( . , 

Finalmente l’angolo dif fo-,-o-<HKpieilo del baluardo,^: ve. fecondo, quello 
g metodo eflerc la metà dell’angolo| della circonferenza della figura con gra- 
di' 1 {.di piu f e 'tosi ri#Werdtiiio gli angòll difsfi- dit/erfi , fecoddo la di- 
verfirà dell’angolo della figura. Tal diverfità iabbiam giudicato moftrarla 
nella fogliente tavola ^ 


Ne' ‘fottìi- 1 
-JLjtidildti. 
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Abbiamo inoftré ‘flirto prò^tlèvole al 'ÈefWfre di tttoftfargli ntWfìÉ fegu :nte 

tavola le mifùre per fortificare ogni poligono giuda il fudetto metodo , afpo- 

1 • ■" • • t? n * a x * 1 1 * a /.u - « 


nendo le parti principali sì in quella , come nelle foguenti tavole : e perchè 
qugftc di più .fcpik ufo riefeanb a’^JOvam. ficil^HÌk.«biiwi5brili4<>iitpntt«tt 
,!sk mifure in canne, e palmi del Regno, ^rcÌQ.«eb,prini«nvmecft-fi,fio- 
flrqtà qmjll» rìsile .canne , nel. fecondo' de’ pftUni » UflAl f«(zbi iddfr 
o pollici, cioè dodicefime parti di un palmo, non curandociodt»Jtai&*#i»- 
ni minori , perchè nulla giovano alle operazioni , ed al noflro intento. 
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UBiJrrvJro^fcisffegnate-ndra pportafu Tavola fervono per le gran reali ? la pro- 
• J fòì-^òWV‘tl« r àlHi<i , ^traJÌoro, potrà fèrvire per ogni fortezza : avvertenza, 
«'■^tifc^t^ii^'per -tutte le 'afer? figuewi tavole, qualor noó vi fi trovi altro 
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P R A T* I C l X.. Q. UÌN T A 

.■ L .Jsni Pinoli = ? u obuootì n tarmi i itivi ■ • ‘•.•tri» • * r l 

< v j ■ ■ • 

Altro metodo Olande fé . 


E Anche un modò ufato dagJi Olandefi quello di dare alla 
. faccia del baluardo due, terze parti della lunghezza .della 
.cortina j.ficchè, eflendo Incortina pi$di pjandefi^j*. (thè 
corrifpondono a canne ficilianc 6^ , palmi 6, ed oncie ] ) 
faràlaf^qti^ dej baluardo piedi olandesi 88 , (,chefono Can- 
() — ne fieiliane 4 ^ r pal m i C , ed-ancio-ic )arala f cia n dofi in que- 
lla mifura pochi rotti, de’ quali non fi dovrà far conto (Ve- 
runo., Dippih fatico Tempre l’angolo forma fianco di grjadi 
—}fc , e Pungolo -del baluardo- due tergi- de ll' angolo della cir- 
conferenza della figura , e quello, fin all’ ottagono , qonfer- 
vando Tempre l’angolo retto nei poligoni di maggior numo- 
• ro di lati r ~ € lr angoli , e mifare- principali , cheTifahano da 
quella metodo, fi cfprimono neUq feguenu uvoJe. , • | 

. *" '* l “* ’ * ' ' ” * ’ *i : 
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TAVOLA I. «. a 

Degli Angoli de’Poligoni fortificati fecondo il prefente metodo. 

Fig.». n. *« 

„ / numeri pojli in primo luogo dinotano j gradi , i fecondi i minuti primi. - . 


\ •• 
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TAVOLA II, , 

Delle mifure delle parti principali di qualfivoglù Poligono 
fortificato fecondo nfleflo metodo, 

; i II primo rimerò denota le (anno , il fecondo i palmi , il terzo, le onde % », ' -j 


Poligoni 
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T I C A SESTA 

, 1 • : i ' ; • ; '• ' : 

'Altro metodo Ohtndefì . 


a 


P R A 

Mi ?•'>/, t 


-II: a- 


. Im 


T7 stata altresì in ufo a quella nazione una terza manièra di 
iV^Mrttficare ,-cHc-feMren- fi uni formi aHe-yecedenti mal- 

cune .parai , in alcune altre però. è diverga. Aflegna quejta 
alla faccia del baluardo due terze parti della lunghezza del? 
la cortina , come n ella p rati ca ant ec edente ? e però dando 
alla cortina tèle^i olàndefIT che corrifpondono a caffnffWJ- t| 
Urali dj , palmi 6 * ed onde i,e poco più , alla faccia; del 
baluardo a degnano refe 48 , cioè cann e 4? > pa lmi 6 , e po- 
co più di oncie p. Al fianco principale danno nel quadrato 
tefen 61 cioè canne 14 , e poco meno di palmi'^nel penta- 
gono, ed in ogn’altro poligono. fino aH’ottagon o le aggiun- 
gono Tempre due tefe olandefi , cioè palmi 14, e poco piu 
dioncie 7} flcchè l'ottagono farà ditefe»4, cioè canne n> 
palmi 7, e poco meno di onde 5 : della. quale. lunghezza> 
fanno Tempre il fianco del baluardo in tutti gli altri poligo* 
ni. Finalménte Tangolo cfifeib ,0 fia del baluardo, il fanno 
come nelia.Praticx Quarta , cioè la metà dell' angolo delta, 
figura, con gradi 15- di più : e da tutto ciò ne nafcono lq. 
mifùre di tutte le altre parti più principali , come appunto 
nella -feguante tavola fi efprimono, --- 




l.i .? 
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TAVOLA III. 

•** • • I ^ a i l ^ 

Delle mifure del fudetto metodo ridotte in canne, 
palmi, ed onde, come le antecedenti. 


. •_ I il 
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PRATICA SETTIMA 

Metodo del Conte Pagan i 


I L Conte Pagan famofo Ingegniere Francefe dopo la fua lunga pratica ac- 
quiftata negli affed; di più di venti Piazze fi fé autore di un nuovo me- 
todo di fortificare. 

Primieramente egli vuole, che il fianco del baluardo non fia perpendicolare 
alla cortina, ma bensì alla linea della difelà: ficchè colla cortina formi un 

angolo ornilo . _ . - - 

Secondo, dentro il baluardo ve ne fa un altro intiero lèparato dall’ efteriore 
con folla , che polla fervire per ritiratala’ difenfori : quindi fa molto amp; 
i baluardi , non volendo affatto fecondo fianco nella cortina . 

Terzo, in ogni fianco fa tre piazze, una' alta col pavimento del baluardo, e: 
due balTe , capaci ogn’una di quattro cannoni, evi aggiugne lafpalla,che 
nalconde quali la Tutta del fianco. 

Quarto , fa la linea della difefa J40. tele francefi; benché fe tale difelà fi co- 
mincia a contare dalla metà della faccia del baluardo non eccede tefe 12$. 


quanto fi ftendc jl. tiro del m©(clK»to di punto in bianco, il che * quelle» 
autore pare fufficientc perdifclà dcila j/accia dì detto baluardo , perchéiba- 
luardi per 01 dinario- non fiafialilcono nella punta dell’angolo, mandmez-i 
zo della faccia. j 

Quinto, fai 'angolo difefò ottufo,ed aggiugne altre opere efteriori , e prìnd- q 
jpalmente le controguardie . 

Stima" quello tutore effe re il fuo metodo migliore di ogn’ altro; ma non per 
tanto dagl’intendenti di quella facoltà viene notato di più difetti .■ ; 

Diéono elfi , che la linea della ditela è troppo lunga , che la Ipalla troppo am- 
pia rende aliai ftretto il fianco , che quel baluardo interiore , lèparato colla 
folla dall’efteriore , porta lèco tutti gl’incomodi de’ baluardi vuoti, che-» 
abbiamo, cennato di lòpra. E finalmente per tacere tutto ciò, che addur- 
re fi potrebbe contro tale metodo, balla dire, che per efeguirfi una tal 
forma di fortificare fi accecherebbero notabilmente le Ipefe. 

Con tutto ciò per chi bramaffe la pratica di fortificare giufta quello metodo, 
eccola qui deferiti* colla poffibile da poi collumata brevità. 

Si divida .intanto per metà il lato del poligono efteriore A A in P ,edaque- ^ 
fio punto fi farà cadere la perpendicolare PO, io lunghezza , che fi olfer- 
verà nella feguente tavola : poi dal punto 0 fi tirino le due linee O A all’ 
eftremità del: lato del poligono A A: quali linee fi prolungheranno ne due 
punti CC fecondo le mifare dei complimenti , che'nella ftelfa tavola fi 
elprelTano , e! con ciò fi averanno le due linee di difelà AC. Tirandoli poi 
tiai pufatì CC 'le linee CB perpcndicòlàri alle dette linde di difefà, fino 
ad incontrarli nel punto B colla linea della difelà , fi averanno i fianchi CB 
dei baluardi , c le faccie faranno A B. E finalmente tirandoli la linea CC, 

, •< farà 
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- farà quella la lunghezza della cortina. Per ritrovarli poi il centro della > 

" figura fi formerà nell’eftremità A A l’angolo capace di quel numero di gra- 

di, che compere al poligono, come per d'empio fe dovrà edere pentagono 
fi fàrà digradi 10S. qual numero digradi competenti ad ogni poligono fi 
ritroverà nella tavola di lopra citata del noftro primo libro nella Geome- 
tria Parte I. Capo III. fogl. if, ove fi aver'anno i gradi della circonferen- 
za d’ogni poligono regolare: e dove poi s’incontreranno le linee, che di- 
vidono detti angoli della circonferenza in due parti uguali, ivi farà il cen- 
tro ricercato. 

Nella Tegnente Tavola fi efprimono tutte le mifure delle parti principali di 
qualfivoglia Piazza fortificata fecondo il metodo di quello autore, £’ da 
notarli però , che fi dividono da quello autore tutte le fortezze in trcJ 
Ij dalli : nella prima vi comprende tutti i poligoni regolari , cominciando dal 
pentagono , nominandoli poligoni : nella feconda vi mette i quadrati , per 
gli quali alfegna mifure (pedali : e nella terza vi mette tutte le fortezze-» 
irregolari, quali nomina tenaglie. Ogn’ una di quelle dalli ha tre fòrti 
di mifure : l’una per le fortezze gran reali , l’altra per le mezzane reali , 
e la terza per le piccole reali . Nelle tenaglie non ufa fianca ritirato , per 
la picciolezza delle femigorgie . 


c 
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TAVOLA IV. 

Giulia il metodo del Conte Pagan. 

N/\Pq : . A II primo numero denota le canne , il fecondo i palmi , il terzo le onde 


Tenaglie 


Grati Mezzana Piccola Gran Mezzana ficcala Gran Mezzana I Piccola 

'Peate Peate | Reale Peate Reale Reale Reale Reale j Reale 


Quadrati 


efleriore A A fSp. o.o. 170.0.9. 151.1.7. l8p. 0.0. 170. o.p- 15 1.1.7. 132.2.4. 113. 3.3. P4. 4.0, 


’pcndicehre 28. i-p. 28. 2-p. 28.2.9. 25. ^..1 .1 22. 5.5. 1 19.5.9. 27.5.0. 

PO ' 



b 


1 Jet Baloardo 55.5.7. 31.7.9. 47.2.0. 55. 5.7 . 1 51.7.9. 42.4.2. 37.5.4. *4- 4.5. 30.1. il. 
A B 


25.4.1. 35.7.3. 3 




Ip. 5 .p. I p. tf.p 14. 1.4. 


tpitale E A 3 8 * 3 -J 37 - 7 - 7 - 37 * 2t 7 - 34 - 7 -°- 3 °* 5-8- 27.^0. 2 * 3 - 



anco mirato 



9 • J-7- 8. 4. o. io. 3.1. 


/ , 0 OrfccWu»* 11. 5.:. M.2.S. io. 5.S.I • io. 3.1I 8. 5. 3.! 8. 7. p.|io. i.io. 



/awo intiero 


ama del fianco 5. 3. 4 | 5. 5. 4-| 5. 5.4.] 5. 3.44 o. 0.0 

ritirato 


bezzo del - 

•e ultime^ | 5.13.1.50.117.1.10.] 11.2.8.] lo. 3.1. | p. 3. 7 | 8. 4.0 

parapetti , 
piazze dei 
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PRATICA OTTAVA 

Metodo di Aionsù Vauban. 

M Onsù Vauban Ingegniero eccellente del Re Criftianiffimo Luigi XIV. 
che per di lui ordine l’anno 1744. fortificò Doucherchen , trovò un__. 
nuovo metodo di fortificare , in cui profittando di tutto quello , che avea 
giudicato il Conte Pagau doverli riformare, regolò in modo tutte le parti 
della fortificazione , che riparò per quanto era poifibile gl'inconvenienti 
tutti , che recava il metodo di detto di Pagan , come prima cennammo . 
Egli comincia la fua delineazione dal lato del poligono efteriore , quale fa 
tempre nella lunghezza canne 170, ed oacie 9, o fieno tefe francefi 180, 
come fi mofirerà nella feguente tavola . 

Nei poligoni poi di Vili, o più lati fa l’angolo difelò di gradi 100, e ne- 
gli poligoni di meno lati il fa come fiegue in quella piccola avola . 


Poligoni 

IV. 

V. 

VI. VII. 

Gradi 

63. 

77- 

*7- 



Vuole il fianco del baluardo perpendicolare alla linea della difefà , imitando 
in ciò il Conte Pagan : ficché l’angolo della cortina è poco più grande-i 
del retto. 

Al fianco fèmpre aggiugne l’oricchione, che ne occupi la terza parte, facen- 
do il refiante concavo per elTere più capace di difenfori . 

La femigorgia nel quadrato la fa un fefto del lato del poligono interiore,' 
nel pentagono un quinto , negli altri una quarta parte del medefimo . 

Or dunque volendoli fortificare un poligono , fecondo il metodo di quefto 
peritiflìmo autore , la pratica farà la medefima della precedente , che è 
quella del Pagan iùdetto; {blamente dovremo fervirci delle mifure, che 
qui (òtto fi elprimono nella feguente tavola: riferbandoci nella Pratica fc- 
guente a fpiegare la maniera di formare l’orecchione , ed il fianco conca- 
vo fecondo la mente di quefio autore . 


N i I T A- 
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TAVOLA V. • 

Giulia il metodo di Monsù Vauban. 

Avendo ridotto le tefe fr ance fi in canne , palmi , ed onde Jìcilianc 
come nell' antecedenti tavole . 

Ftg. II. num. i. 


2*0 del Fo Ih OKa 

tjlciofe . 1:0.5.71445.1 


= 3' J.O. 25.4.1 


riitn di fisco II 20- 5.1 
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1 




i * x - 
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j 2 i?4- 4 S 
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170 0.9.) 
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X70. O 9 

j I 7O. O.p. 
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o.i. 
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3 5- l ì- 
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3 5- 7-3 j 
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PRATICA NONA 

\ 

Per formar t orecchione nella fpalla dei baluardi , ed il fianco 
ritiralo concavo fecondo il metodo di MonsU 
Vauban. Fig. Ili, 

S Ogliono gl’ Italiani nel loro metodo aggiugnere ai baluardi l’orecchione, 
ficcome molti altri, e fra quelli Monsù Vauban, come li è detto nell' 
antecedente Pratica . Onde abbiamo giudicato elporre nel fine di quello 
Capo la maniera tenuta da quello autore celebre cotanto nell’arte milita- 
re , che potrà preflo a poco fervire per tutti gli altri metodi . 

Tirata dunque la linea BC fig. III., che mollra la lunghezza dell’ala, fi di- Ftg.lll. 
vida quella in tre parti uguali , c pigliata una di quelle , cioè R B dai me- 
delimi punti, col medelimo intervallo, fi faccia l’interfecazione P, ove 
fatto centro colla medefima apertura del comparto fi deferiva la porzione 
di circolo BNR, e quella farà l’orecchione . 

Volendo poi fare il fiauco ritirato concavo, fecondo I’ifteflò metodo, fi pro- 
lunghi la linea della difelà A C altre cinque tefe , che fono canne ficilia- 
ne quattro , palmi tre, ed onde nove, e poco più di mezz’oncia , fino in 
t . Chiamali tal porzione C E Brifura . Òr dall’cllremità E fi tiri la linea 
E D parallela alla C B ; e dal punto A del baluardo oppollo , oppure dal 
punto S terza parte della faccia d’elTo baluardo, fi tiri la linea A D, che 
palli in R termine dell’orecchione già formato, la quale taglierà in D la 
parallela E D; quindi prefi per centri i punti E e D , fi fòrmi colI’iftefTo 
intervallo l’intcrlècazione O, che fervirà di centro per formare il fianco 
ritirato iu una porzione di circolo DM E, che chiamali rovelcio dell’orec- 
chione . 


CAPO SETTIMO. 


'Delle altre partii che fi aggiungono al pri- 
mo recinto , [olite dir fi opere efieriort. 

Fig. IV. nurn. i. 


Q Uella Piazza , che non ha altro, che ballioni, e cortine , non può 
dirli ben fortificata , deeli anzi confiderai come una Piazza aperta, 
in cui può il nimico entrare a fua polla , fol che colle fue prime bat- 
■— ferie ne apra il recinto. 

Onde nella moderna fortificazione fi debbono aggiugnere neceflariamente al- 
tre tre parti al recinto delia Piazza, c quelle debbon eflere fuori di 

Quc- 
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Qucfte fono il follò, la ftrada coperta, (che è una ftrada , o corridore, 
che cinge il follò D , in cui li cuoprono gli allediati , ) ed il parapetto 
colla gran contralcarpa, che altrimenti diceli fpalto. Tutte quelle parti 
Ttg.ir. vengono efpreffc nella Fig. 4. n. 1, 

». 1. Il follo fuole avere la fcarpa , c contralcarpa , e fono le due pendenze , per 
cui s’entra, e file dal follo. Quello nome di (carpa, e contralcarpa fuol 
darli ancora a tutte l' altre pendenze di dentro, e fuori della Piazza. 

Inoltre immediatamente lòtto del primo riparo, viene la falla braga , che 
c quali un fecondo recinto , o trincierà baffi , che ferve lòlamente per 
battere il nemico, qualora folle difeelb nel follò. Ma perchè s’è fperi- 
mentato , che la falfi braga lòtto il baluardo , rielce più tolto d'impedi- 
mento , che d' ajuto , per le pietre , che li Icagliano dalle breccie , che 
dal nemico li fa nella faccia de’ baluardi ; si pure , perchè puollì facilmen- 
te infilare : perciò dagli accorti Ingegnieri , per tale efpcricnza li fuole 
lòlamente adoprare avanti fi cortina in forma di tenaglia. 

Dopo il follo prima della ftrada coperta , alcuni vi alzano una feconda trin- 
cierà più alta , che circondi tutta la Piazza lènza alcuno interrompimen- 
to : ma quella vien riprovata , primo , perchè la fua altezza coprirebbe 
il primo recinto, eh* è il principale , e però il renderebbe inutile; fecon- 
do, perchè il nemico li può facilmente coprire dentro il foffo, che fi frap- 
pone tra quella trincierà , c la gran contralcarpa. 

Intorno alle parti finora (piegate, la colà più degna di confiderazione , è la 
celebre controverfia , che fi fa tra gli Architetti militari intorno al fòlio; 
cioè , fi fia da preferirli il fecco al bagnato . Perciò noi ne noteremo i 
vantaggi, ei difvantaggi dell’uno, e dell’altro. 

Coloro , che vogliono il follo con acqua , dicono , che s’ impedirono così 
gli affai» improvifi non meno , che le mine nemiche, c le opere fubitanee, 
che nel foffo , qualor fecco folle , da’ nemici tentar potrebbonfi ; ma gli au- 
tori, che portano parer diverfo, dicono, che nel fòffo lecco poffonfi co- 
prire gli affediati , poffonfi unire i foldati , e i cavalli , e vi fi può in_» 
tempo di affedio , o di blocco , ritirare il belliame delle vicine campagne, 
per provedere al fòflentamento degli affediati . Dicono , che favorifee le 
fortite , e potendoli fcorrerc d’ogni parte, e potendovi!! anche fcavar mi- 
ne , agevolmente impedirono le opere, che ivi a far vengano i nemici. 
Che fàcilmente fi (occorrono le opere elleriori, a diftinzione del foffo con 
acqua, che tiene i difenlòri confinati ; e che finalmente il foffo ficco porta 
fico il rifparmio di molte fpefi , non effendo neceffario di farfi nè Ipalto, 
nè ftrada coverta , nè le altre fortificazioni efleriori , che fi fanno in di- 
fcfà della fòlla bagnata. Che l’acqua fi làrà (lagnante , potrà rendere l’ae- 
re cattivo , e che in ogni fito non è conceffo di poter cambiare l’ acqua , 
per impedirne il corrompimento . Che quand’anche in fi vantaggiofò fuffe 
il foffo fecco, facilmente potrà riempirli dall’ affalitore ; e che al vantag- 
gio, che ha d’impedir le mine , i moderni vi hanno riparato con farle 
due piedi di sù dell’ acqua . 

Ftg iy. Quindi molti preferifeono il foffo fecco colla cunetta piena d’acqua nelmez- 
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zo del follò cavala , quale porta j vanraggi del follò fe eco, e del pieno , e 
a nolìro credere e quello un ripiego , che fà conto delle ragioni , sì dell' 
una, che dell'altra parte. 

11 Principe di Orangcs nell’ allòdio di Utrech , elfendo quella Città provve- 
duta da una parte di foflò fecco, e dall’ altra parte pieno d’acqua, deter- 
minò col coniglio de’ fùoi Capitani , alfalirla da quella parte , ove il follò 
era fecco: ma gli riufet sì lento ogni progrefTo , sì ardua l' imprela , eh’ 
ebbe a confeflare l’errore, e rilòlvere di non attaccar mai più in avvenire 
fortezza dal follo fecco , quando avelie l'agio di poterla attaccare dal ba- 
gnato . 

La fórma dunque del follo deve efler parallela alle facce de' baluardi , fic- Fig.IF. 
che la contralcarpa faccia un’angolo entrante, che guardi il mezzo della ». i. 
cortina , ctl altro angolo falente rimpctto all’angolo difefo , o punta del 
baluardo. 

intorno alle mifure del follo, fuol preferiverfi generalmente, che tutto il di 
lui vano fia uguale al lòdo di tutte le parti della fortezza . E per deter- 
minare la di lui larghezza fuperiore , alcuni periti di quella facoltà ulano 
tal prattica, cioè dall’angolo formato della faccia, e fianco del baluardo, 
tirano una linea parallela alla faccia del baluardo oppolìo , come per 
riempio del punto A Fig. n. t. tirano la linea A A parallela alla faccia Fig.V. 

B C del baluardo oppolìo O BC:la difìanza di quelle due linee farà la_ » ». i. 
larghezza fiiperiore del foflò. Dovendoli avvertire , che tale larghezza do- 
vrà ecceder la lunghezza di qualunque trave di legnamele per tale effet- 
to , alcuni sdegnano la larghezza del follo canne io. in 27. La profon- 
dità vogliono comunemente, che fia palmi 12. in 14. di quello Regno. 

Quefla profondità , in opinione di alcuni , deve efler alquanto maggiore 
lòtto li baluardi. La baie delle due pendenze della Icarpa , c contralcar- 
pa, deve efler uguale alla profondità del follò; ficchè la larghezza del 
fóndo di elio, farà uguale alla larghezza di lòpra , togliendoli a quella il 
doppio della profondità A A : fia per elempio la larghezza fuperiore 
canne 20, la profondità fia canna una, e palmi 4: dupplicandofi quelli, 
ne verranno canne tre, quali fottratte dalle canne 20, larghezza di fo- 
pra del follò, reneranno 17. per la larghezza del fondo. 

E nel calò che il foflò folle lecco , quello fi dovrà fare alquanto più profon- 
do , acciò rèndeffe diffìcile al nemico di làlirvi ; potendo fervire la con- 
tralcarpa per parapetto , ed il medefimo follò per ftrada coverta , poten- 
doli coprire li difcnfbri nelle lortite . Quindi fi potrebbe in quello calo 
formare la contrafcarpa in modo di parapetto , in altezza fufficientc per 
coprirli un’uomo, con due fcabelli , per làlirvi più facilmente . E final- 
mente eflendo il follo fènz’ acqua , fi potrebbero fare alcune lortite filere- 
te, quanto che da i baluardi fi feendefle nel follo. 

La cunetta , che di fopra li cenno , quale fi può fare nel follo fecco , dovrà 
edere larga due, o tre canne, e profonda fei in fette palmi. 

Ma lè il follo farà pieno d'acqua, allora per impedirli le barchette, che 
fuole ulàrc il nemico, li potrebbero piantare nel mezzo .pali , o cavalli di 
frifia . 
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Da ciò fi deduce, che la ftrada coperta, e fuo parapetto , fono necelfarie Ita- 
lamente ne’cafi , che il follo lira pieno d’ acqua , poiché impedendo que- 
llo il palio agli aggrefiori , non meno che a'difenfori , c ncceffario , che gli 
fi faccia avanti una firada col fuo parapetto , col di cui beneficio pollano 
gli alTediati ufeire occultamente dalla piazza , quando loro parefie efpe- 
diente di far lòrtite ; la quale fi fuol fare larga tre canne in circa , non—, 
volendovi meno per le funzioni militari, e per potervi talvolta collocare 
alcun pezzo d’artiglieria . 

Il parapetto fi fa alto piedi fei colla fua banchetta, o fcabello alto un piede. 
Quello declinerà alla parte di dentro d’un lòlo piede ; nella parte di fuori 
fi farà tanto inclinato, che prolungandoli la linea dello Ipalto veuga a_» 
battere nella lòmmità del parapetto del rampato, ficchc i nemici poffano 
tempre ellere da quello feopcrti. 

Alla parte di dentro di quell’ultimo parapetto fuol farli una palizzata di le- 
gni ben grofii , almeno quanto fi copriflero le tette de* foldati, dovendoli 
quella piantare (òpra la banchetta , facendoli di lunghezza quanto fi alzi 
poco più dell’altezza del parapetto. Inoltre fi avverta , che quelle paliz- 
zate non fi piantano alla traverfa dalla parte di fuori, ma di dentro, quan- 
to che la traverlà guardi la campagna, acciochè fe qualche palla del nemi- 
co colpilTe alcuno de’ pali , quello non le ne tirarti: teco degli altri con-» 
danna dei difenfori . 

Finalmente quello parapetto dee farli parallelo alle facce dei baluardi, fio- 
che formi angolo entrante dirimpetto al mezzo della cortina, conte fi è 
detto della contrafcarpa del follo ; ma fc avanti la cortina vi fi facefie il 
rivellino , allora dovrebbe la porzione di quello parapetto avanti detto ri- 
vellino farli parallelo alle facce del medefimo , formando un angolo ra- 
lente nella campagna. 


a 


b 


c 


CAPO OTTAVO, 


Delle opere citeriori , e delle partì 
delle munizioni irregolari , 

F>g- r. 


L 'Opere fin ora fpiegate fono necelfarie per lo più a qualunque fòrtez- 
za y le feguenti però non fimo in vero necefiarie, poiché fenza di que- 
lle fi può dire la piazza ben fortificata nel fuo recinto : quelle però, 
Che fi fpiegheranno in quello Capo, rendono la piazza più forte, e ten- 
gono più lontano il nemico ; vaieranno però quelle tutte le volte, che 
nella piazza vi fotte un buon numero di lòldati , per poterle ben preludia- 
re , e che Tali fortificazioni fodero fabbricate fecondo le regole , ed avver- 
timenti , che li daranno , altrimenti ftrviranno per contrarie , c per comodo 
da poterfi fortificare l'ifteffo nemico . Quc- 
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^ Quelle opere efterne fono il Kivellino , Mezza luna , Contraguardia ,le quali 
fi dicono opere piccole: le maggiori fono Tenaglia-firiaplice,i Tanagli*-» 
doppia, Coda di Rondine,. Beretta a prete , Opera aisrho, Opera, coro- 
nata, e Flcccia , come fi può vedere ogn’opera di qitefte ben didima nel- 
la fig. {. e tf. ■ : ; >i. ■■ i Ki'o'i! ’j 

li Rivellino intanto è quello, che forma una fpede di baluardo -difiaccato 
dalla fortezza , il quale ha due fòle fàcce , come %.■ t» K>K I, e 
n. 1.1RF. Per lo più fi mette il rivellino rimpeeio /alli co»ùna : per ren- 
derla più difefà; che fe quefto, oltre k chieTacce , avrà.fianchi>;di«efi fianj 
caro,- come R S X F fìg. 5 . n. 5. 1 Francefi perì chiamano ( il rivellino 
Mezza luna. Mezza luna propriamente è quel rivellino, che fi, metteavan- 
ti la puma dei baluardo , come N R D fig. f . n. 8. c n. 7. L B L . Dicefi 
JL Mezza luna , perchè dalla parte , che guarda il follo , è formata rotonda 

** in figura di mezza luna: non è però troppo ufàta , perchè fenza rivellino, 

o altra opera efferna vicina , avrebbe la difefà laterite troppo lontana . 
Contraguardia del baluardo c un altra trincierà doppia parallela alle facce-» 
del baluardo , più grande della mezza luna , perchè copre tutte le due-, 
ri facce del medefimo , come MN fìg. 6. n. 1. Sono fli mate più del rivelli- 
no quefie contraguardie, e fono in due maniere : la prima come in F fig 6. 
.. n. 1. che è parallela alle fàcce del rivellino , la feconda ufata da Monsù Vau- 
ban, come ADOu. 1. Le opere fin qui deferitte per lo più hanno il filo 
v luogo prima della firada coperta , e contrafcarpa : le fegueoti però , ben- 
ché fi pofìono mettere anche prima della contrafcarpa come le antecedei*- 
! ti , fi collocano per lo più fuori d’effa j efiendo opere maggiori , che fi di- 
fendono da te fole , fervendo per lo.piùla fortificare qualche collina con- 
♦ tigua alla piazza , overa. -qualche borgo,, o chiefa, o molini, o qqalfivo- 

glia altra cola , che folle d’utilità alla tnedefiina . ; . . 1 1 

La Tenaglia femplice ha due lati paralleli , come fi vede in A N B fig. 
d. j. ed ba due fàcce > che formano un angolo entrante • : QjjefU non—» 
può dirli fòrte, perchè (òtto l’angolo fùdetto: può. coprirli il nsmicp: onde 
fi aggittgne ordinariamente un rivellino,-. ■ sjì.'o >. ! teq 
Se però i due lati di una tale fortificazione non follerò paralleli;} ma fi re- 
fi ri ngefieno fra loro da quella parte , che guarda la piazza , come ih R; in 
• tal cafo fè la tenaglia farà femplice, fi chiamerà cada di rondine >.fe farà 

doppia , fi dirà berétta a prete . Fig. n. ;/ non o , o u^ 

*• L’opera a corno «Ice con due lati ben luoghi , che portano due mezzi baluar- 
*1 di in frontQ.coo cortina, nel mezzo, carne nella, fig. 5- m 9. « w»:; : 

U L’opera coronata dicefi quella , che efee «on. dite lati;. dalla forteùza.e porta 
due mezzi baluardi in fronte, con uno, o due intieri ml-juPWW fratnèz- 
t i 'i Mti da cortine., come nel- n. 7. ed 8» 1 oùì ni oòf-n >rb , olo^m.’ I 

-1 Tridente i fótta di opera: a coro, o, .la quale ffceatónjM^parllleli: ha 
due mezzi baluardi in fronte , colli fianchi, che difendono * due gran la- 
ti , ed un baluardo intiero, nel mezzo. Fig. f. n. 5* 

La Fleccia è un opera , che elee fuori la campagna con due parallele , che 
formano i lati , e nella fua cftremità formano un angolo latente , e quelle 
•A 3 ~ Q pc f 
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per lo più icorrono eoa la capitale del baluardo della piazza , come Della 
-fig. {ì'bJ i. rrf. fi vede in O- •» <■'> • ■ r;a - * 

Or tutte le fopradette opere tòno le principali, e piò ulàte fra quelle ,. che di- 
confi citeriori : péble quali è da notarli , che devono eflerc Tempre più balle 
dcU'operc interiori , acciò Te l’inimico fi impadronirà di quella , polla reftare 
(coperto dai difenfori ritirati nelle più interne fortificazioni: e per tale-, 
ragione devonoc eflfete prive di parapetti io tutti quei lati, che guardano 
la piazza , e gli (avranno foltantb in quelle,, che guardano la campagna. 

E filialmente fi avverte, che tutte le fudette opere debbonfi avanzare di mo- 
» do tale', «che il; tiro del mofcheìto colpille quella, che immediatamente-. 

‘ è poft'a al Tuo rimpetto , e così fuccelfivamente , quanto che Tinterna /po- 
- Velie difendere la più vicina efierna, e quella la più efierna , e di mino in 

- ' mino còmunicarfi a *> a:*-:.*, , i ■ • M 

6e la fortezza' avrai! follo lécco,. non avrà bilogtio d’altre opere citeriori , 

fuorché talvolta d’opere a corno ; ma (è làra bagnata , le ammette per utili; 
abbenchè le mezze lune in tal cefo fi filmano più tolto nocive, che utili 

ai difenfori. • ■ •! • .< •_ ; ,t , > d lab 

Refta di dare la pratica per delincare tutte le fudette opere , la quale fi 

• efpcA-flà «el Capo leguente . fi. lit t „j 

Prima 'diherminare il prefente Capo foggiugneremo quel poco, che refla-» 

•-»- 1 da 'faperlì y pcriporenfòrtificare* un fito irregolare, poiché a’ prefenti tem- 
' >pi. per lo più non fi fortificano che sì fatti lìti, e raramente li cominciano 

• •dalle ! ’foudamcota piazze regolari . e,. ! • t! 

Or nel fortificare ùmili lìti , devefi curare di accofiarfi quanto più fi può al- 
le regolari , dovendo prima l’Architetto conofcere la proprietà di quél fi-, 
to , a quale forma regolare lì avvicini , e con quali milùre debba forma- 
re le parti fortificate. Tal forta di fortificazioni noi la noteremo nel Ca- 
po Xlll. • - l il • ! . i . >. . ! :jl • 

Le parti-di tale fortificazione fono il baluardo piano, che pure dicefi piatto, 
che d -quello , che- non fi colloca in angoli, ma nel mezzo della cortina, 
che per l’irregolarità della figura occorreffe efiere di maggior lunghezza 

- dell* già preferii ta per le. regolari . Vi è il baluardo a tenaglia : -dicfcfi 

‘ così , pevche-in. vece di terminare le lue fac^e in un angolo fidente »ter- 

- mina^fòttf un entrante, e (Ladopre quante. 1 volte l’angolo verrebbe troppo 
acuto, o pure non vi fotte bi fogno d’una- gagliarda difefa. - * ■ 

Vi'é'ljr patta forma , che è quella d’un baftione con urna fola faccia, chfc-# 
unilce i due fianchi , difefa da due baluardi , o fianchi vicini. io 
1 mezzi baluardi coftano d’unao&ccia , e d’ua fianco , é fi adoprano nelle di- 
fefe mezzane j hsivf o , ora* i. . vi . • 

L’angolo, che elee in fuori formato da due terna pieni difolìda fianchi vicini, 
diottri angolo fidente; ma fc l’angolo e <ol (ùo vertice dentro, dicefi cn- 
••• Tmptei- t Oflcr.-pv'lib ’j . :: "• ■ ’■* ■ ■ v»!r 
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CAPO NONO. 

\* . : . • ; “ 

Tratic he per delineare le piante dell' opere 
efleriori 3 e prima del Rivellino . 


. . ir!.. • 

P Rima di venire alla pratica di delincare il RivfclDno , debbefi avvertire 
alle qualità in generale, che deve avere per effer utile ai difelifori. 
Perciò primieramente diremo del luogo della fua Umazione, il quale 
dovrà effe re avanti ta cortina, enei mezzo . di quéfta per viepiù difender- 
la . Ed intorno all'angolo difefò fi rimette al l'av vertenze date per gli ba- 
luardi : sì pure s’intende quefto per Tal tre opere efteriori, cioè che non 
fia minore di gradi 60. nè maggiore del retto . Inoltre tiranno ftimati più 
vantaggiofi que’ rivellini, che han le facce fituate- in tfnodo, ohe ptolun-. 
, gandofi vengano a battere nell’angolo; formato dalla cortina, e fianco del 
baluardo . Or fuppofte quefie avvertenze venghiamo alia pratica per deli- 


ncarne la pianta 


r - ~-jj. t 

■v. a , , 


PRATICA 


PRIMA. 


• b è* .•.** C 1 

# i n; r- \ 
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Fig- 5- 
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F Atto c Éntro negli angoli PO coll’ifleffo intervallo fi lari I’interfècazio- 
ne E, dal quale punto E Stirino* le linee EP, EO,che faran taglia- 
te dalla contratcarpa in K I , farà così formato il rivellino I N K E : il 
quale farà circondato dallo fteffo. foffo rn larghezza' la metà, o due terzi 
della larghezza del gran foffo , e girandoti a quefto parallèle le larghezze 
ideila contratcarpa , ftrada coperta , banchetta , palizzata , e fpalto , refterà 
■ adeguatamente formato il rivellino eoa' le latóre fortificazioni efteriori . i 
psq ■ ■ ai 1 ;.;: ' ! ! 't. ilmtji, 1 1 iti : o ili* •.» c. »•- 

--V Ji 3: P RAT ICA S E COND Ai 

t -H l ir»', r. ; 1 J a ; , . . ; I l.l ,7 " fO Wp! }! ,1 O 

• : . : . v::q oncr il ib tip i t ’ ' 

J 

D Agii angoli fiO .èoH'a fleff* apertura del còrafwf&fi'tàrà Finte rtccazio^ 
ne E , e da quella ti tireranno le linee all’eftremità dell'angolo della-.’ 
fàccia, e fianco del baluardoATa quefte^taglieranno la linea, che chiude 
il foffo della fortezza in R F , e cosi refterà formato il rivellino E R I F , 

• *pH qnàle fi girerà dai foffo, ed al tre 'linee efterae, ebtaè i è i ftifttita«fo fiefk 
- pratica antecedente^ . crt'l'r-fr'li aìaicstq -fr ?.;j ri s’.v > 1 b civ;-; ' 
x: jhsm 7ab a--*- *.! , cu. i • * li o:»:'v'C - mi!-.' 

. c'-.'wL t ti nqóì ira Oi , tq ifii.i oa -l.-j 

rAUS O i PRA- 
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PRATICA TUZA, 


fr-:r 


a 


Fg- f. »• 3 ‘ 

■ - . ' • 4 ~ T , • v \ • ^ 

P Ritnleramentc fi aV> la perpendicolare dal punto K inetà della cortina: 
pigliandofi poi. due terse parti , o metà della faccia del baluardo , c dan- 
doli quella alla capitale del rivellino , cioè da I , punto dcM’intcrfecaaionc 
della linea della coptrafearpa , in E, da £ Cureranno le lince agli angoli 
dell'ala ,"e cortina C D ? e così farà formato il rivellino E F 1 R; il rima» 
pente come (opra, 

PRATICA QUARTA, — h 

Fg- n • 4 . 

'•rLÌir Ci-., t ** ' : . •• ; 


D Alla metà della cortina in K fi alzi la perpendicolare RIE (enea ter- 
mine: poi fi dividano in due parti uguali le femigole dei baluardi D C, 
A D io Qj da qui fi tirino le linee , che pallino per li punri T I , angoli 
formati dalla faccia , e fianco del baluardo, le quali pali andò fino ad in- 
terfecarfi colla perpendicolare K E nel punto E, formeranno le facce del 
rivellino, le quali- faranno tagliate dalle linee della contrafcarpa , e così 
farà formato il rivellino R 1 F £ , 


PRATICA QUINTA; 


A r- 


■ ’j ! -, - - fìg, *.<?!. il 

' : ■ >: 1 . V .1 t ’ :1 . "SI 

- u Per delincare un rivellino fiancato* * r> 

* •* * * .a or : :• * ìiol*~ 

F Attp centra ne’paati;<ì D angoli del fianco, e della cortina , cofCinter- 
valla della cortina ftdfa CD, fi fori l'interfc-caziottt E , dalla quale fi 
tireranno le linee alli punti 1 1 angoli della Ipalla : indi erette due perpen- 
dicolari alla wttitì! aBa diftanja» del (èmicbllo del baluardo , come fi ve- 
de in O P , le linee O S , P X , formeranno al rivellino D E F i fianchi IR» 
X F 1 » quali faranno pure tagliati dalla linea della contralcarpa prolungata . 

é«JPi.R A T I C A S ESTÀ; r T ? 

~ .. -’ Vi •. nani- c ■ — 1 ' 'v — k 



Olllll lìgi 5 , tt. <*. 

C ori! -v.n i- o:m ivi . 

Ontinuandofi due lati del poligono interiore collaterali a quello, rim- 
petto del quale fi ha da piantare il rivellino , c quelli interlccandofi in 
E , refterà formato il rivellino , venendo le fecce del medefimo tagliate-) 
dalla coatra fcarpa, come di fopra è fiato detto. 

ròv S**? 
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a PRATICA SETTIMA. V 

* fìg'X r« *1 

Utr deli ne art la pianta delle tnc^zje lune , 

• t *• 1 

C 01U diftanza della larghezza del folla M N fatta centro nell* angola 
difefa del balnarda in O , forme radi l'arca P P , (òpra del qual; fi pro- 
lungherà la capitale A Q indefinita: poi da qv? interfcca detta capitale^ 
in G » fi metteranno fopra di quella due terze parti della faccia del baluar- 
do Q come in G B; tirandoli poi dal punto B le linee occulte B C , 
7 B D , ove s’interfeca la contrafcarpa colle linee A C , A D , che tagliano 

U perpendicolarmente la cortina nel mezzo t refteranno formate le fàcce del- 

la mezza luna LBL, che faranno terminate dalla linea TO, QJ3 pro- 
lungate in L : c così farà formata la mezza luna P L B, la quale fi girerà 
dal fòlla come fi è detto delti rivellini.. - ; . • . .»• 

Sopra la detta pratica fe ne ricava un altra , poiché dal punto B in cambio 
di tirare la linea in D , fi tirerà in K metà dell'ala del baluardo opp odo : 

. $ in tutto il retto fi farà come fopra.. ( 

pratica ottava, 

Ftz- 5 . n. 8 . 

• T~\ IfFerifce folnnto xjnetta dall'antecedente nella fonazione delle fàcce del- 
C la mezza luna , poiché operandofi in tutte le parti come fopra , a ri- 
sèrva , die dal punto B fi tireranno le linee occulte alia metà della feccia 
del rivellino collaterale C, quelle daranno le facce detta mezza luna B D., 


il 1 . .U 1 . ' O',. 

'*1,'..’ iiimn 


•M i%.!f 


CAPO DECIMO: 

’-'i • • . .Il iv- ì » ■ •* il JiT> . * •’ i‘- ; *»«*».. t 

Tratiche per delincare la pianta daltre 
opere 


i/T 


. • I ; i.-.: I - 

«■ ni ^Ui t .t * . 

V» K'q CCgólid j . C "* •• ;1 <v> , obiHfiio i -b ti 

» PRATICA P RìM KV 

, A T ;• A \ r ’ £ ' ?# *' *>'l T AJL1 

Opere a Cotono* 

.ft ,1 •. r» , •> . .> f‘\\' Vi stnmViVi tA 

, Ontìnuandofi Pale PÀ, QB dei baluardi della fortezza verta la cam^ 
c 0 ’plgaa tanto al « là del tefmine dello fpaltQ , quanto è làlnttgM- 

"* Za della linea Accame , « feccia del baluardo Cfi PV Come fui 

arri ‘ g par- 
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I. 


fi partirà poi in tre parti uguali la linea , che unifee reftrcmità NN met- 
tendone una da-' Nin/Ri, stirando da quelle una parallela alla fudet- 
ta N N , come fi vede in R R , fopra la quale caderanno le perpendico- 
lari dai punti della trina diviflone X'Zi poi da N fi tirerà la linea inX, 
come pure dalla parte oppofta N in Z , e dove quelle interfècheranno col- 
le dette perpcntiidolarPà a , ivi fàrà’-B termine della lunghezza dell’ale-* 
dei due mezzi baluardi , co|le facce N a , N a , avendo quelli per cortina 
ià dillanza XZ: j e'cosl faràfittìata la fortificazione , che chiamai? cbrhu- 
• ta ,^la‘t]tìille fi girerà di fòlio , confralcarpa , ed altre linee colle fleffe lar- 
che 'è flato detto di lbpra per gli rivellini , e mezze liflie J 

’ ' P R A T ICA SECONDA, 

• r ’ * v > ' Fte. < . n. ?. ■ 1 

• - • . ; J l.T.btj "l 

Per formare la Tenaglia doppiai 

S Ervendofi de’ primi delineamenti della pratica antecedente , fi partila 1 in- 
tervallo- efteriore A B in quattro parti uguali/: una*' di' quelle fi inciterà* 
da- Min N : Tirandoli poi le linee A NyBN, farà sformata la propóftà 'fótti- 
ficazione, la quale girandofi come fopra dall’operc citeriori , 'rifilerà Ben 
coll rutta . 

* A A T 1 CA'TERZ A. [ 

Kg. ». r. 

T b r -fi Per' formare la Tenaglia a forbice doppia Jh-'W 

K { biqy’l artlO’l ittici v| f| - , ... V , £l\ T £'V.:rrt fi! 

P 'Raticaiidofrde;iftcflie mifnre date nella prima praticag li divida , la, metà 
ideU’inlervailo. efteriore ‘A; B in quattro parti- uguali*, o Ita tutto: A' B in 
otto : due di quelle fi pongano da X in Z , e fi tirino le linee A Z , B Z : 
poi dalla metà di ouefle «- a fi- tirino- le fapoc a di ,,che pallino fopra il 
primo puntovdtlli (Oivifione-id-liiterlècarfi m K , e cosi . faw/formata queft’ 
altra forra di fortificazione citeriore , che fi chiama a forbice doppia : quan- 
É&MVfM f a ¥r fomc, foprt „ ’ „\ V r A. ’ 

Può 1 fa fferfciee dbp^ià' diffe^criiiàrfi aitcorà'dàll’opera a òprno ne’iffl poten- 
do avergli non paralleli . Qyaodorcosì ^Qgli^-forfi , determinati per la pra- 
tica antecedente i punti A»B, da quelli -If ti rttìo due linee alla metà della 
faccia del baluardo , come fi vede nell’occulta B O , e a quella bifogna poi 
far parallele tutjif lp/alfre $pé£e citeriori!. V g <t 

PRATIÒ A QUARTA; 

Per delincare il Rivellino avanti la cortina dell'Opera a corno'. 
ti ssssJto) ■' ’ ’’ fi O , A f I 5ft’f fioócb'mitnO 

M$(ce purejiiapraggiofo all’opere cornufe^il portare quelle rimpetto all^ 
J° ro cortina un riveUino : operandoli intanto compiè detto pélfcJìSW 

-rjiq ri ' ma 


(fi 


& 


Q* 


ti 
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ma pratica, n. i. del Capo antecedente , dividali in tre parti uguali 1 » • 
faccia del mezzo baluardo A B : poi dal punto- C fi tiri la linea CD, che 
palli fopra il putito della divilione O , e fimilmente facendo all’oppollo la- 
to, fiavera formato l'angolo del rivellino ini), il quale fari 'tagliato nel- 
la parte di dietro dalla contralcarpa , che chiude il foflòidella fortificazio- 
ne coU’altre opere, qfteriori dette di (òpra „ .. ■ > / ,.?;.•<« , 

Può anche farli, che i iati di quefta fortificazione non fiano paralleli j macjie 
fi unificano verlò il centro della cortina della fortezza , come fi vede io—» 
E dalle lince occulte B C , le quali fono terminare io figura circolare qoijie 
in H dalla linea della contralcarpa , chexhiude il follò» alla quale linea 
BE fi faranno parallele tutte fialtre opere cfterne coma fi è dotto di fùpra. 

PRATICA ’CLU INT A; ! 

, o . Ftg, io. 


*)'l t.*,. 


f!Oj 

•rr-’b 


Per de li mire In Tri deste .! i7 


! J ' .O ‘rj, 


rt 3 , 

I (jfil 


•JI 


L ‘Opere cornute, oltreché portano alle volte il rivellino. rìmpctto Alla • 

loro cortina fituata tra li due me»zi baluardi, c»metfi«a»afir$ata.,gell‘ 
antecedente pratica n. 9. , fogfiono coprirli per lo più qplie fc«i(jewpni 
efleriori , che fi chiamano tridenti. Formata già l’opera a corno col fuo 
rivellino come fopya,ivi, soggiunga in' cambio dello (paltò laflrada coper- 
ta col fuo parapetto , girando quefta il follò dell’opera cornuta » e rivellino 
in larghezza quanto fia comoda- pe*! rrafcitto de’ difenfori della piazza. 
Dal termine dell’eftremìtà dei due mezzi baluardi devono ufeire due picco- 
lo, *1°,! come fi véde nella linea occiftu A., .akundofi fopra di qwéfte ad 
angolo retto la fàccia A B in lunghezza di due quinte parti della A C : poi 
dalpuptoB fi tirprà. la -linea B £ parallela aHa fàccia del baluardo 
quale fàrà tagliata in E dall altra parallela «neh* cinge il rivdlwpji. còm<^« 
F£ i : q«efia poi farà pure tagliata, continuandoli k fàccCtdi detf<r-rt9èlli- 
noy cqme fi vede. per le linee occulte . efituàndo-. ledi» aée-;EiI Mgualiy *11* 
ali A dai termini di quelle fi tireranno de ficee della piazza 2 

par*UeJq pure, al|e,fàoce del rivellino xefoflifoh Queftp.fb«tifìcaa>Q«e. èyffiel- 
la a che vie» detta, Tridente, i la qpale va-drconcfata dall’altre eftewti co- 
me fi è detto di fopra, c cpm«|>nre;ficiprcfia-4»dUrfittt^iMM ** 

n. 10. e della fig. <S- n. 3. 

PRATICA SESTA. 


fig. 6. 


1. e z. 


Per de line are le Controguardie. 


S ogliono talvolta i rivellini coprirli con una forta di fortificazione detta 
comunemente Contraguardia . Sogliono ancora i moderni fare il parapet- 
to della ftrada coverta addentato , che chiamano Ridente » con aggiu.- 
-JiJ gnerv» 
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_b 


gnervi le piazze nell’angolo entrante d’efla ìtrada coperta; perciò daremo / - 
ora la maniera per formare quelle fortificazioni . 

Dunque eflendofi formato il rivellino, o mezza luna, come fi c detto di fo- 
pra, fi prolunghino le facce del rivellino come da B in A in lunghezza-» 
uguale , ( efclufo il follo d’elfo rivellino) al fianco, o ala del baluardo: 
poi dall’edremità A fi tirerà una linea all’angolo del poligono fortificato C, 
ed ove quella farà tagliara dalla linea della contralcarpa , che c quella—» 

• ftelTa, che chiudo il rivellino nella faccia della piazza, come fi vede in D, 
ivi terminerà Paltra faccia della contraguardia A D : la quale cinta del fof- 
fetto uguale a quello del rivellino, formerà pure la contralcarpa colla via 
coperta, e fpalto, il quale i moderni anno ufato dentato, chiamandolo 
Bidente . Per ciò non fi conqfoe neceflaria altra fpiega , dante comprenderli 
con diftinzione le fue parti dalla fig. 5 . ». 2. ove fi efprimono i rilàlti de’ | 
denti fopra la linea occulta deJla'ftwda coperta . Quefto modo di fortifi 
care è molto vantaggiofo a’difenfori , poiché offendono l’aggrefiòre di fron- 
te 1 e fianco . Vi fono pure in quella figura le piazze d’armi , che efoono 
in fuori dall’angolo entrante della drada coperta , come fi vede in E, l’an- 
golo delle quali fi farà uguale all'angolo difèfo del baluardo. Sì fatte-# 
piazze debbonfi lare capaci per qaanto più farà permeilo , per riufeire più 
utili, e vantaggiofo. 

• 1 P R A T I G A -SETTIMA.' :■ 

ter ?- ••• - .f ,'u "vp -i . 

.» . mi .'1 • 1 Frg. 6 . n. r. 

1 - ' • ’J*. i . • TI’.JI r 

Ter de lineare una P.iaz,z,a fortificata alla Gran reale. ( 

Ueda volta rifparmiando i precetti, ci contentiamo foltanto di dare-» 
• yjr • de lineata nella fig. f. tu 1. una Piazza fortificata alla gran reale. Of- 
ferverà® il lato dèi poligono interiore A B divifo in parti 150. Si 
troverà fopra la foala C D contenente 100. di dette parti, e per mezzo 
- ' di quella firà facile il rinvenire tutte le altre mifure , ficcome fàciliteran- 
na altresì l'intelligenza dei tutto. le linee occulte, che vi ò tirato. La— » 
lettera E denota le piazze d’armi fopra la drada coperta della coptrafcar- 
pa, fpiegate già nella pratica antecedeste . 

. . v ; _ „ .-t , 


» r. 


i.C\ Y-.i i.v 
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:i t 
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A D ! V 
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CAPO UNDEC 1 MO, 


Dell' Opere Coronate . 

P R A T I C A P.R I M A. 

Ftg. 7. ». i. 


Ter delincare l’Opera Coronata r impetto al baluardo „ 


b 


c 


d 


L * Opera Coronata è una fortificazione efteriore » che s'inoltra pareli 
verfo la campagna. Quella perlopiù vien firuata rimpetto a' baluar- 
di, e fi può pure fituare in faccia della cortinati Tuoi fianchi non 
fieno dittanti più del tiro del molchetto dall’ultima opera, che circonda 
la piazza in qualunque parte fia fituata : debbonfi. perciò per la di lei de- 
lineazione ofiervare tutti gli avvertimenti dati fopra nelle cennate prati- 
che delle cfteriori fortificazioni , e principalmente gli angoli difefi de' ba- 
luardi non meno , che de' mezzi baluardi , non debbon edere maggiori di 
gradi 90. nè minori di 6 o. 

Or volendoli fituare un Opera Coronata rimpetto al baluardo, come nella-,’, 
fig. 7. n. 1. fi vede, dai due punti C 0 , angoli formati dalla faccia, e 
fianco del baluardo , fi tirerà la linea C D , ed ove quefta s’interfeca col- 
la capitale B, fi formerà un angolo uguale ad EAF, ch’è nel centro del- 
la figura, come in G B H : poi dal cèntro A fi tirino le linee A O I, 
AOK, che taglino per meta le cortine in O: a quelle fi faranno paral- 
leli i lati dell’Opera Coronata , ritirandoli tanfo nella parte di dentro, 
quanto dovrà effere la larghezza del folletto , che deve girarla, come in 
GLHM, e dove quelli taglieranno i lari dell' angolo G B H come in 
G li , fi tirerà la linea HG. Poi dal centro B coll'intervallo G fi farà 
la porzione del circolo G P H > e tirandoli finalmente la linea dei punti 
Kl, la quale forrirà parallela a G H, ove quella raglierà la capitale AP, 
facendo centro in B , coU’intervalloL fi farà l'altra circonferenza N L Q : 
tirandoli poi le linee LQ^ZN, quelle faranno i lati del poligono d c \y 
Opera Coronata , fopra dei quali colle regole date nelle antecedenti pec- 
che fi formeranno i due mezzi baluardi coll’intiero di mezzo, il qual e_» 
dovrà elferc cinto di follo con ugual larghezza a quello GH, dovendoli 
pure quelle fortificazioni girare dello Hello fpalto, o pendio, che va gi- 
rata la fortezza . 


Le fudette Opere Coronate fipotrebbero fare di maniera , che i lattde’mez- 
ai baluardi H M , G Z vadino ad interlècàrli in cambio dell’interfecazione 
della linea tirata dagli angoli dei fianchi dei baluardi in B,in quell’an- 
golo del poligono interiore folto B, il quale vien formato dai due l3tt 

p del 
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del medefimo, come fi vede in GBH , e l'opra quelli fi faranno il follò, 
contralcarpa , pendj paralleli , potendoli terminare rimpetto all’angolo di- ^ 
felò del baluardo in porzione circolare, facendoli centro in B conia lar- 
ghezza del gran follò come mollrano le lettere R, ed in tal guifa riefcerà 
la piazza d’arme di detta opera più capace come fi vede in N R QJ. . 

PRATICA SECONDA. 

Fig. 7. n. 1. 

Per deUneare la medeflma Opera Coronata 
rimpetto alla cortina. 

A Bbiamo detto di lòpra , che l’opere elleriori coronate polfono altresì ufar- Ò 
fi rimpetto alla cortina della fortezza , e fuo rivellino , come moftra__» 
la fig. 7. n. 2. e perciò fuppofta già formata la fortezza co’fuoi baluardi, 
livellino , folfi , contrafcarpa , e pendio , volendoli fituare tale fortifica- 
zione in faccia della cortina A B , fi prolungherà la linea del centro M G 
fuori della fpianata : prefa poi la diftanza A B , e polla fopra l’angolo dello 
fpalto F in G coll’intervallo HG fi farà la porzione del circolo LG M, 
c poi tollo ftefiò intervallo dal centro G fi farà Toppo (la porzione del cir- 
colo, la quale farà le interfecazioni LN, dalle quali fi tireranno al cen- 
tro M le linee M N , M L , che lai-anno indefinite nella parte della fpia- 
uata : e dandoli lòpra quelle la larghezza del folletto , che dovrà cingere 
1 opera coronata colla linea OB , quella farà il lato, col quale fi taglierà 
la circonferenza LGN in K, da’ quali punti fi tireranno le linee GK, C 
che faranno i lati del poligono, che dovrà fortificarli co’ due mezzi ba- 
luardi, ed uno intiero nel mezzo : partendoli poi in parti lètte eguali il 
lato G K , due di quelle fi augneranno al collo del mezzo baluardo, ed 
uno al lèmicollo dell’intiero di mezzo, alzandoli lòpra i medefimi punti 
i fianchi perpendicolari al lato G K in lunghezza uguale ad una delle-» 
dette parti: poi dall’ ellremità di quelli lati fi tireranno le linee lìringenti 
all’angolo, che fi forma dal fianco, c cortina, ed ove interlècheranno 
colle linee MO, M C in C ed in O , ivi faranno gli angoli difcfi de’ ba- 
luardi , terminandoli le fue facce , ove inferiscano le linee de’ fianchi . In- 
di fi avanzerà il follò lècondo le già date regole di lòpra , e fi formerà il 
rivellino cinto dal fuo follò piccolo. 

A quelle opere lòglionfi pure avanzare altre opere elleriori chiamate Tena- 
glie, come pure fi vede nella lìclTa fig. 7. n. 2. Chiamali Tenaglia lèin- 
plice la vicina al baluardo C, doppia quella di lòpra. Tali opere fi forma- 
no con avanzarli dall’ angolo del pendio della fortezza P in Q_una linea 
parallela alla linea H G X , quella taglierà il bordo del follo del rivellino 
in R , dal qual punto comincerafiì a contare la fua larghezza , che fi farà, 
uguale alla llringente della fortezza E A , come fi vede in Ra , lòpra della 
quale nella patte di dietro fi farà il folletto parallelo uguale in larghezza 

a quel- 
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à quello , che cinge il rivellino . Ciò fatto dall* eltreniità a fi tiri a a pa- 
rallela alla cortina AB, la quale partifcafi in parti quattro uguali, Iatcian- 
do calcare dii putiti i .3. le perpendicolari 1. o. 3. o. lòpra la parallela bb 
dittante dalla linea a a una delle fudette quattro parti, e dall' eftremità a a 
fi tireranno le difefè in O , che formeranno le facce collaterali della Te- 
naglia colle perpendicolari 1. o. 3. o. Poi all’eftremità di dette facce 1. 3. 
col medefimo intervallo fi farà l’interlecazione x, e da quella fi tireranno 
le facce della tenaglia di mezzo, cingendoti di fofio uguale in larghezza 
a quella de* lati come fi vede in detta fig. 7. n. z. • t 

Si potrebbero pure fir quelle opere a coda di rondine come fi è detto dell* 
antecedente , facendoti provenire i lati d’elle dall’angolo del pendio F all’ 
eftremità Q^come fi vede per la linea occulta QJ 3 : potrebbe anche farti 
lofteftb nell’opera coronata, facendo provenire i Tuoi lati dalla metà della 
cortina della fortezza AB, come dimoftrano le occulte D O, D 2 . Per 
farti poi la Tenaglia tèmplice di lòtto dell’antecedente fi partirà in due_* 
parti uguali il lato della Tenaglia come fi vede in », e facendo l’angolo n 
uguale all’angolo della Tenaglia doppia a , fi tireranno le facce di quella 
come fi vede q p n coH’ifteffa larghezza del follo, che cinge tutta lapro- 
pafta Tenaglia. 

Fra l’altre fortificazioni efteriori vi c il ridotto, il quale è un piccolo forte 
quadrato, che ferve per corpo di guardia avanzato come nella fig. $. Vi 
è pure il Bonetto, che confìtte in due femplici ficee, che formano un—* 
angolo verfo la campagna, limile al rivellino: quello fi fa per ordinario 
nel modo delle trincee d’approccio effendovi buon terreno, e fi farà tre 
piedi fondo, fervendoti delia terra, che ti etee » per farne parapetto rim-, 
petto al nemico alto altri tre piedi con la Tua banchetta. Fig. 5. 

Vi e per ultimo la frezza , la quale contiene un parapetto di due linee pa- 
rallele coperte nella parte della campagna ad ufo di trincea , c va fintata 
(òpra la capitale de’ baluardi: le due linee fi avanzeranno tanto in fuori 
quanto le facce del ridotto , o bonetto , a cui conducono , pollano venir 
difete dall’altre interne fortificazioni col tiro del mofehetto, come nella 

“ capo DODICESIMO. 

/ 

T)el profilo , o Jpaccato della fortezza : 

Fig. 4. ». z. 

D Allc piante fi conofcono tutte le larghezze delle parti della fortezza : 
dal profilo fi comprendono l’ altezze della medetima ; onde noi ci 
contentiamo d’averne formato un tèlo come ti vede nella fig. 4. n. a. 
e 3. dal quale ti. comprenderanno tutti gli altri profili , che ci occorrerà 
fare,i quali feinpre debbonfi regolare fopra le ricettive piante. L’altez- 
za d’ogni opera fi regolerà fecondo le già date mifure , tratportandole all» 

P z pro- 
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proprie mifurc di quel paelè , in cui dovrà operarli o per fortificare ..qualche 
piazza , o per ridurre a moderna forma una piazza antica, o per accre- ** 
fcere finalmente fortificazioni efieriori alle modernamente fatte . 

E perchè in quefli aoflri tempi la più accreditata, e comune maniera te- 
nuta nella fortificazione delle piazze, è quella dell'eccellente, e perito in 
quefta faenza Monsù Vauban , perciò abbiamo (limato inoltrare fatte fat- 
tezze , e larghezze terminate- dal medefimo , come ficgue , avendo ridotto 
la tele francefa in piedi geometrici italiani , come ù elprcflano «ella fé- 
guente Tavola. 




X 
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T a .V P L A. 

Di Te/è frane e fi ridotta in Piedi geometrici . 


• , itimi delie parli della fortezza , ed opere ' 1 

.TcfcFrak 

Pi etti Geo- 

v ' cjìcr iori . 

teft 

metrici 

O Afe del ramparo ............. , , 

13 Altezza dello ftelTo .. 

1 1. 

66 . 

3 .- 

18. 

Pcn d f u z 3 l ntcriorc •••••.»••»•••»«••» a . f 

ì. 4. 

1 0. 

Pendenza efteriore .. . 

I. 

6 . 

Sommità del terrapieno erclufo il parapetto ..... 

4 - 

24. • 

Altezza della prima banchetta „ 

— ». 

I. 

Larghezza d’efla . 

I. 

6 . 

Altezza della feconda banchetta 

— 1. 

a. 

Larghezza ci efla ••••••/*** 

j : ». 

12. 

Altezza interiore del parapetto.......; 

1. 2. 

8. 

Pendenza interrore del parapetto fudetro fòpra il pia 



no del rampi ro inclufe le due banchetre 

4 ; 

* 4 - 

La pendenza efteriore del ramparo prolungata di due 


, 

piedi, e congionta all’ altezza interiore del par 1 »- 


: * r 

• 

petto , forma la fommità del detto parapetto . 


, j 

Berma formata dall’ eftremità della muraglia al piè 



del ramparo larga 

4 - 

24. - 

“ Altezza della muragli* , che forma la fcarpa, c-j 

' il 

■ 


profondità h r^3 •••••••••■••»•»•••«•«••• ••••<••.*••••• •«••••••« 

ì 3 r , 

18. 

Larghezza del fodo ...il. 

to. 

120. ' 

Contrafcarpa colla pendenza di quattro piedi fola- 

i .. . 

il 

niente come la fcarpa , incamifciàta alta 

4 - 

24 . ‘ 

Larghezza della firada coverta :.... 

?• 


Dsnchctts •• •••••• ■»••• 

' - a- 

' x- 1 . 

Per lo fpalto fi prenda quanto più terreno farà per- 

' r 

- ' 

roeflo oltre •••• •»••••• •••••«•a ««•••• •••.•• ••••••••••<»•*»•••• 


Xld. i 

Opere nella tenaglia del fojfi . 


■ i 

48* 

Baie del ramparo nelle facce , e fianchi 

8. 

nielli co rtina ••••• ••••*••» 

f. 

SO. 

fiale del parapetto •••«••*«•••••••»■•••••••••••••••** 

^ 3 % 

if. 

! "Banchetta colle regole generali'. 

Per opere efleriori ; /" f 


48. 

Bafe del ramparo v . 

8 .‘ 

Altezza dello (IcOo 

X.' 2. 

14. 

Larghezza del foffo 

r V 

7 ** 

Tutto il rimanente fi fa come nel recinto della Piaaza. 

1. 

15 *‘ 
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CAPO DECIMOTERZO. a 
Pratica per fortificare un feto irregolare . 

Ftg. 8. 

N On così facilmente fi poflbno fortificare i fiti irregolari , e tocca in 
quefte all'Architetto militare di adattarvi per quanto più può le re- 
gole già date , ingegnandoli di approttimare l'irregolarita del fito 
alle fortificazioni regolari; c perciò fé prima non fia bene iftrutto delle 
cennate regole di fopra , non gli rielcerà accertare tali fortificazioni. 

Or fi fupponga doverli fortificare il fito d’un villaggio irregolare fig. 8. n. a. 
il quale comprende n. 8. angoli, cioè n.tf. falenti, e due entranti, come 
£ E . Trovandoli in detto fito un recinto di lèmplice muraglia lungo piedi 
1*90. come G T , lunghezza eccedente il tiro del molchetto : fi dividerà 
perciò in due parti uguali come in H , ficchc Tetteranno per ogni parte 
d’efia , cioè da HT n. 820. piedi , ed altrettanti da HG, nella quale di- 
ttanza s’include il tiro del molchetto , come fi è detto nelle regole gene- 
rali , e perciò fi farà un baluardo in H, ed .altri due neH’ettremità del 
lato T G. 

Si partirà dunque in cinque parti uguali il lato H T dandone dall’una , e l’al- 
tra parte una di quette quinte parti , alle fcmigole dei baluardi HT onde 
' perpendicolarmente caderanno le linee KM, e quefte faranno i fianchi del /* 
baluardo H eguali in lunghezza alle mezze gole fudette : tirandoli poi la . 
t linea occulta K. M divilà per mezzo in N , e cadendo una perpendicola- 
re dal punto N uguale ad N M come in L , fi tirino le linee L*M , L K , 
e quette faranno le facce del baluardo H, riluttandone l’angolo difefo retto. 

E leguitando a fortificare il latoT A, il quale è di lunghezza 790. piedi , an- 
corché quefta non folje uguale alla detta TÌ 1 , fi darà rifletta mezza gola, 
e coll’ifteffa fi farà pure il baluardo A : faranno in quello Iato gli angoli 
dei fianchi retti colla cortina , e lunghi quanto gli altri fianchi de’ già 
fatti baluardi ; ma tirandoli poi le difelc da etti angoli dei fianchi all’eftre- 
mità degli fletti : e facendoli così le facce de’ baluardi AT, ne rifulteran- 
no gli angoli difefi acuti . 

L’altro lato A B farà di *90. piedi, cioè 100. piedi meno del già detto A T, si 
la quale differenza nulla importa: poiché dandoli per la mezza gola de’ 
baluardi il quinto della fua lunghezza, che farà piedi ij 8. , la fletta mi- 
fura darafli alla lunghezza del fianco , che fortirà meno di un fettiino di 
quella come in I Q, XP. Poi tirandoli l'occulta IX, nella metà di que- 
lla fi alzerà la perpendicolare in O, come fi fece in H d'ugual lunghozza 
alla metà dell’occulta 1 X , e da O fi tireranno le facce X Ò , O l , e così 
ne rilutterà l’angolo difelo retto. Indi dall’eftremità del fianco del baluar- 
do A oppofto fi tirerà la difelà dell’angolo ficcante, che formerà l’altra , 

fac- 
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- faccia del baluardo A , e ne forti rà l’angolo djfefo acuto. 

0 Per fortificare il lato B C , che è lungo 7^0. piedi , diafi pure il quinto della 
lunghezza B C per la mezza gola del baluardo C , e facendoli il fianco 
uguale ad X P , fi tiri dall’eftremità di quello all’angolo P la linea della-, 
difefà : quefta prolungata formerà l'angolo della fpalla , e faccia del baluar- 
do C : e Umilmente pe’I lato C D , che è lungo piedi 890 , li farà la mez- 
za gola del baluardo D uguale a quella del C , e per non far fortire Ia_« 
Ciccia del baluardo troppo lunga , li farà l'angolo del fianco ottufò a di- 
lezione , ed il fianco fi farà della {Iella lunghezza dell' oppofto C . Ti- 
randoli poi la difefa come fòpra , li farà la faccia del baluardo D; e fa- 
cendoli l‘i iì elio nella parte del Iato O E , che è lungo 700 piedi , fi piglie- 
rà la difefà dell’angolo entrante del fito E : cosi pure fi farà per il baluar- 
7 do F nel lato F E , benché gli angoli de' fianchi , e cortine debbano farli 

v retti . Formandoli fimilmente fopra l’angolo F l’altro mezzo baluardo, rc- 

fla {blamente a fortificarli l'angolo del fito G; fi farà dunque prima la—» 
faccia , e fianco di quello uguale aH’oppoflo T : poi dall’ eflremità della 
fàccia fi tirerà la difefa al fianco della faccia V F , e dall'angolo G fi al- 
zerà la perpendicolare G V alla cortina , che farà tagliata da quella della 
difefà V F , e così refierà ben fortificato il fito irregolare dato A B C D 
EFGHT. 

B perchè per fortificarli i liti irregolari non fi potrà dare regole generali j 
occorrendo alle volte, che fortirà alcun angolo difefo meno digradi tfo> 
overo maggiore del retto ; in tal calò il prudente Ingegniere dovrafli ac- 
comodare alle circolìanze diminuendo i fianchi , overo trasformando gli 
• angoli di quelli da retti in ottufi , quanto che fi avvicinane per quanto gli 
v (àrà permeilo alle principali regole della fortificazione regolare. E finalmen- 
te lì deve avvertire per tali liti irregolari , le pure il terreno lo permette- 
rà , di ridurli per quanto li può al fi regolari , e le potrà collocarvi qual- 
che rivellino rimpefto agli angoli entranti del fito, farebbe molto accer- 
tato: ficchè di qual forma gli accaderà il fito da fortificarli, tempre do- 
vrà deportarli in modo che non refti menoma parte di detto fito , che-» 
non fi polla o difendere da fèfleflà , o dall’oppolìa parte . 

CAPO DECIMOQJJ ARTO . 

d Tratte a per formare le cannoniere , e merlo- 
ni Jopra il parapetto de baluardi . 

Ftg. 7. ». 3. 

L E cannoniere , o troniere fono quei Ipazj , che fi lalciano nel parapet- 
to del fianco , o faccia de’ baluardi , o in altra parte della fortezza 
per collocarvi l’Artiglieria , e poter colpire l’AlIediatore della piazza . 

Mer- 
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Mrrlone è quel rifallo di fabbrica, che ù frappone in mezzo d'una tro- 
nìera all'altra per coprire gli Artiglieri , come moftra la lettera A fig. 7. 
n. 3. ficcome la lettera B e C denotano le troniere. 

Per formare intanto le cannoniere bifogua bene eflere accorro l'Architetto 
militare a farle in guilà , che ogni pezzo d'Artiglieria porto nelle facce-» 
dei baluardi polla offendere per quanto può in giro il terreno della cam- 
pagna, affine di disfare tutte l'opere d’approfltmazione , ed ogn’altro ten- 
tativo , che potette fare l'inimico con opere di terra , falcine , ed altri per 
piantare vicino della piazza le batterie di cannoni , c mortari : nè minore 
accortezza dovrà avere lìtuandole nei fianchi dei baluardi , dovendoli da 
quelli offendere il fianco , e faccia del baluardo oppofto , la folfa , e la_» 
contrafcarpa , e maggiormente l’angolo della medefima , che è rimpcrto all’ 
angolo difefo del baluardo oppofto , e ciò fervirà nel cafo , che l’inimico 
fi folle impadronito delle fudette fortificazioni . 

Gl' lngegnieri militari fono dilcordi intorno alle troniere , e merloni : poi- 
ché altri non ne ammettono affatto , altri cosi ncceffarj li credono , che-» 


a 


b 


dan loro il nome di occhi della iella della fortezza , cioè del baluardo . 


V’à fra gli altri chi pretenda ellcrc profittevoli bensì , ma dover rifcrbarli 
a farli in quel tempo , che temerà la piazza di eflere attediata ; ficchè cofto- 
ro vogliono, che la fortezza lì fabbricane coi foli parapetti baffi, che chia- 
mano a barba rafà : e poi fopra i detti parapetti dicono , che li dovreb- 
bero alzare detti merloni in quel luogo, ove conolceranno , che la piaz- 
za li dovrà difendere , e quelli allora poterfi fare di fafeine , e terra : il 
qual parere è feguito da molti , a condizione che la piazza averte ne’ tempi 
bifognofi la materia atta a poterli fare . Ma volendoli fare in tempo di 
pace pertrovarfi pronta alla difefà la piazza , quelli debbon eflere dittanti 
l'uno dall’altro piedi almeno 1?. come fe ne vede la forma nella fig. 7. n. j. 

Finalmente non lì adopri nella fabbrica de’ merloni né marmi , né pietre-, 
dure , nè pietre incerte , poiché eflendo fcagliati quelli dalla nemica arti- 
glieria , uccideranno co’ fallì , e cimenti , che fi fcaglieranno all’impeto delle 
palle nemiche, gli artiglieri fletti della piazza. Sicché la miglior maniera 
di fabbricare i merloni, farebbe fare il contorno, ò il giro di teftette di 
pietra fpongofa , e poi empirne i vaui di dentro con terra cretofa bene-» 
attodata : o pure fargli tutti in un pezzo di creta cruda mefoolata con pa- 
glia , o alga di mare , o'verO peli di cavallo , o di bue . Quella forta di mer- 
Joni farebbe molto accertata per la fua naturale durezza, né fi potrebbero 
danneggiate così facilmente co’ colpi dcH’artiglicria nemica i difenfori ar- 
tiglieri della piazza . 

Non può intanto darli regola particolare per fai# ledette troniere, a caufa, 
che più voke accade , che i tifi deU’artiglieria della piazza debbono feopri re 
più terreno d’una parte, che da un altra, come nella fig. fudetta fi vede 
nel n. 3. dove la troniera fegnata della lettera B diflerifee molto dall’ 
altra fegnata della lettera C. £ finalmente dette troniere fi potrebbero 
fare co’ lati retti come fi vede nella troniera della lettera C dalle linee-» 
occulte. 


c 


d 
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Dell’Architettura Militare, izi 

CAPO DECIMOQU INTO. 
Delle Strade , Tonti, e Porte delle piazze. 

L E ftrade dentro le pinze , quando fono ben dilpofte, portano un bei 
decoro alla medefima . Quefte poftono difporfi in tal guilà: cioè , fi 
tiri al lato del poligono interiore dentro la piazza una parallela in-* 
dietro tcfc n. io., che fervirà per la piazza , o piano per gli lòldati, e fe- 
parazione delle cafe, e fortezza : indi dal centro della fortezza fi tireran- 
no le capitali , e le linee al mezzo della cortina : or fopra quefte linee fi 
taglino dal centro colla mifura di tele jo- in circa , e fi tirino le linee-a 
parallele al poligono, che formeranno l'ilòle per le calè dei cittadini. 
Le cafe per la guardia principale fiano nella gran piazza di mezzo ;c quel- 
la, ove fi riporterà la polvere, dovrà edere quanto fi può diftante dal- 
ie abitazioni, e fempre ilòlata ; le cafe per gli lòldati fieno vicine al ram- 
pano fui termine delle ftrade. 

Le porte della fortezza alcuni le han polle nei fianchi , perchè dicono ede- 
re ben copeite pelle fortite , ed avere la lor difelk dall 1 oppofto fianco . 
Contro quella opinione s’oppongono molti, dicendo, che infiacchì (cono 
• i fianchi, e fono difefe da lontano; oltre che non fi poftono coprire col- 
le opere disine . Il luogo peggiore delle porte è nelle facce de’ baluardi; 
primo perche la porta è una Ipecie di breccia già fatta ; fecondo perchè cosi 
fono efpofte al nimico , e terzo perchè fono difelè da lontano. D’onde fi 
cava , che ij luogo delle porte dev’ edere il più forte della piazza : e perchè 
tal luogo forfè è la fola cortina; re Ila , che le porte debbanfi fituarc nel 
mezzo d'clli , feppure la necedità non ci coftringa a fare altrimenti. 

La larghezza delle porte fia io. o id. piedi, l’altezza i?, o 17. la groffez- 
za della fabkrica fia uguale al ramparo /colla fua volta, corpi di guar- 
dia , c ponti levato; nell’ iftefta lunghezza , e larghezza (òftenuti da grolfi 
travi; e fopta il fodo Ipezialmente con acqua fi mettano li ponti larghi 
14. in if\ piedi (òpra pilaftri di pietra, che fi portano ad ogni occorren- 
za levare facilmente , e fiano badi per non edere feoperti da’ nimici . 

L' ingrefio delle porte verfo le parti della fortezza , non deve effer diritto , 
ma deve corteggiare hef fodo, rivellino , flrada coperta, e piazza d’arme, 
falla il fin qui detto per dare le principali nozioni dell’ Architettura Mili- 
tare, e per iòddisfare alla promeda da noi fattane nel primo libro del no- 
flro Architetto Pratico. Reda ora foltanto di dare allo ftudiofo Lettore 
- un brieve Aggio della Profpettiva , facoltà necefiaria , e di grande orna- 
mento ad un’ lngegniere , e però non mai omefsa dagli Autori nei . loro 
trattati di Architettura . É ciò infatti imprenderemo a fare coli’ ajuto di 
Dio nella ftgueute Parte. 


12Z 


LIBRO SECONDO" 


V ■■.PARTE QV ART A. 

Compendio della Profpettiva 
Pratica . 


E Sfendo la Profpettiva un’arte, che infègna ad ingannare l’occhio 
umano , facendogli ricevere dalla pittura quella impresone me- 
defima , che riceverebbe dall’oggetto reale; abbiamo perciò cre- 
duto di procedere giuda le regole del più retto metodo, fè alcu- 
na colà fu’l bel. principio accennando dell’ impresone , che fa • 
nell’occhio il rilievo di qualunque oggetto, c’impegneremo per tal mezzo 
di far formare nella mente del giovine Lettore una giuda idea della facol- 
tà , che trattiamo. Ciò appunto da noi faralTì nel feguente primo capotiti^ 
re| fecondo, e nel terzo fpiegati i pochi termini, che (on prop r; dell'arte, 
flabiliremo alcuni come generali precetti , che fèmpre bifogna codantemen. 
te ofiervare. indi nel quarto datele regole della preparazione , che ad ogni 
opera da fard convengono, comincertmo praticamente ad ifcruirho intqr^io 
al mettere in profpettiva una figura piana, e cosi paleremo di grado io — « 
grado ne’feguenti capi ad abilitarlo femprrpiù per via di redole pratiche a 
delincare in ifcorciodé più diffìcili colè, finché della defsa pnfpetti va in an- 
golo, e della, fcenica ancora redi a lùffìcienza idrutto. Nè s’impiegherà da 
noi per tutjo quello altro che ventotto Capi, a’ quali in grazia de’ princi- 
pianti fi aggiunterà , benché fuori dell’ idituto , il vigefìmonono , in cui de’ di? 
légni geometrici brevemente tratteraffi . 


b 


a 


CAPO PRIMO. 

.?i ■ r 


J 1 , . t.' ' * , ’ . I ' i * t 1 *'•••♦ J» * 

iDei raggi , che provengono dall'oggetto » 
: ; all' occhio . ‘W 

E ' . . „ i • vt 

dunque da fàperfi in primo luogo , che d.4 ogni punto di qualunque 
oggetto vifibile fi diffondono pèr linea retta innumerabili raggi di lu- 
ce : Quindi in qualunque luogo fi trovi l’ occhio , riceverà i raggi 
d’ ogni punto di qualunque oggetto , fra cui è l’occhio, npn fi framezzi 
un corpo opaco. Quelli raggi poi (per fpiegare la colà all’ ingroflo) en- 

. tran- 
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traodo per la pupilla , ed attuverlàndo gli umori aqueo criftalliflo , e vi- 
treo , ne’ quali fi rifrangono, e divengono convergenti , dipingono nella re- 
tina un’ immagine fintile all'oggetto, e formandoli quatta, fi fa la vifione. 

Sia per efempio l’occhio nel punto I fig. i. e sù la tavola ACN L vi fia Ftg - 1 
poflo Squadrato HNOBi da ogni ponto di quefto quadrato arriverà il 
raggio nel punto 1, dove è l'occhio, e diffondendoli quelli raggi den- 
tro l’occhio, formeranno nel fondo d* effo un’immagine fimilc al fudetto 
quadrato HNOB, e così 1* occhio vedrà ii quadrato . 

Or è ria notarli , che tali raggi diffondendoli dentro gli umori dell’occhio^ 
formano angoli dentro l' ideilo limili a quelli , che li formano dalli rag- 
gi di fuori ; per efempio , fe li raggi H 1 , O I unendoli nel punto 1 far- 
maffero un’angolo digradi zo. dilatandoli di nuovo quelli medefimi rag- 
gi dentro gli umori dell’occhio, formarebbero parimente un’angolo di 
20. gradi. Quindi ne fiegue primieramente , che quanto maggiore è l' an- 
golo , fotto cui li vede l* oggetto , tanto maggiore immagine d’ eflo li for- 
ma nell' occhio , e per confeguenza più grande apparifee ; e le due og- 
getti li vedono fotto il medefimo uguale angolo , comparifcono d’ ugua- 
le grandezza : come parimente , lè un oggetto fi vede lòtto un angolo 
maggiore di quello , fotto cui fi vede un' altro , comparirà Tempre mag- 
giore quello, che fi vede lòtto maggior angolo ; benché non di rado ac- 
cade, che quefto fia in iè minore dell’ altro. Così lofportello EF com- 
parirà maggiore del quadrato HO, perchè lo Iportello fi vede lòtto l’an- 
golo E1F maggiore dell’angolo OIH, fotto cui fi vede ii quadrato fu- 
detto O H . 

Può dunque l’occhio difoernere li grandezza degli oggetti , dal confronto 
degli angoli , lòtto i quali fi vedono , le altre circoftanzc ellendo le me- 
defime. Ma per giudicare della diftanza,ci ajuta principalmente la mol- 
titudine degli oggetti , che fi frappongono alla vifta : Così vedendo due 
monti , che fono l’un dopo l’altro , nell’orizonte , ci pare il primo affai 
lontano da noi, perchè tra effo, e l'occhio vediamo frapporli una gran-* 
pianura: all'incontro il fecondo monte ci fembra , che tocchi il primo, 
perchè tra l’uno, e 1* altro non fi vede veruno oggetto, ondè mifùrarne 
la diftanza . Argomentiamo altre volte la diftanza , dalla piccolezza del- 
le colè , quali per altro lappiamo effer maggiori di quello , che compari- 
rono: altre volte lì argomenta la diftanza dalla confùlìone , e colore, eoa 
cui fi vede la colà : per efempio un monte veduto di colore azzurro, C-» 
di cui non difeerniamo chiaramente parte alcuna , lo giudichiamo molto 
lontano . 

Or da tutto 1* anzidetto fi cava , non in altro confiftere tutto l’artifizio del- 
la Proiettiva , che in fàper delineare nel quadro, o muro l’oggetto ,che 
fi dipinge , in modo che i raggi vifuali *’ incammino dalla pittura all’oc- 
chio, nella maniera appunto, che s* indonnerebbero dall’ oggetto reale, 
ft quefto fòffe e Ipofto all'occhio sella diftanza, in cui fi finge nella pit- 
tura . E per ciò meglio intendere , funghiamo , che trovandoli l’ occhio I Ftg. t 
*• i. fig. i. a mirare il quadrato II NO fi, fi frameazaffc tra l’occhio» ». 


! 


Fg.i. 
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ed 11 quadrato defcritto lo fportcllo E F con un ben terlò criflallo , per cui / ~ 
paffaffero tutt' i raggi del quadrato fudetto , per andare ali' occhio I,u “ 
che togliendoli via il quadrato , cd^ annientandoli la porzione de' raggi , 
che vi era tra il criftallo, ed il quadrato, reftaffe prodigiolàmente quella 
porzione di raggi, che dal criftallo s'incamina all’occhio ; egli è ben ve- 
ro, che in tal calo l'occhio niente s’ accorgerebbe della mutazione, egli 
parrebbe , che il quadrato profeguiffe ad effere nel luogo di prima , men- 
tre prolèguirebbe 1’ occhio a ricevere la medesima impresone di prima . 

Or quell’appunto è ciò, che pretende la Proiettiva , non eflcndo altro il 
fuo Icopo , le non che Far corrifpondcre nella te!a,o parete, overo altra 
fuperficie , ogni particella dell’ oggetto dipinto a que’ punti , pe' quali paf- 
ferebbero i raggi vifuali , procedenti dalle medefime particelle , Ce quella 
fiiperficie , o parete folle un criflallo , e l’oggetto reale fi trovaffe vera- Z. 
mente dietro detto criftallo , nel luogo , in cui fi finge effere : d’ onde-» ^ 
nafeerà infallibilmente, che riceverà 1* occhio la medefima imprefltone , 
che averebbe dall’oggetto reale, e s' ingannerà parendogli d’ aver real- 
mente prelènte ciò, che non è^infàtti, che mera pittura. 

Dunque volendo efprimere acl muro F G,QJì fig. z. il quadrato A B D C 
pollo dietro il medelimo , fi dovrà formare il quadrato K L I H per gli 
punti, pe’ quali panerebbero i raggi del quadrato ABC D portandoli all* 
occhio pollo in O, e Umilmente per elprimere nel muro C DB A fig. j. 
i due cubi E E , quelli dovranno efprimerfi in efiò in ifcorcio , come-* 

G F A , G F B per quei punti , pe’ quali panerebbero i raggi delli fudetti 
due cubi all’ occhio in O , fe il muro forte diafano . 

Per far comprendere con maggior chiarezza quanto fi è detto, ed imprir q 
merlo nella mente de’ principianti in quella facoltà , piaccmi qui rappor- 
tare la bellilfima invenzione di Alberto Durerò , detto volgarmente Du- 
ro, per dipingere organicamente in prolpettiva. Vuole egli , che fi pre- 
pari uno {portello, qual’ è quello, che fi rapprelènta nella fig. i. »• i. ab- 
bia quello la fua importa , o fia legname , che lo chiuda , come EGHF, 
in cui s’ attacchi immobilmente la carta K , su cui vorrà farli il difegno 
della prolpettiva. Inoltre debbono al fudetto {portello attaccarli due fili 
LF, EX di feta,o altra materia, in modo che ftando immobilmente..» 
attaccati in una fola eftremità LE, portano nell’altra eftremitàXF attac- 

• Carli con cera , o in altro modo, or ad una , or ad altra parte nella grofc 
lèzza del telaro d’erto fportello , per lòrtirvi le interfecazioni I ia quel 
punto , che accaderà . Ciò preparato , le vorrà per elèmpio porli in prò- £ 
{petti va il quadrato FINOB, che debba mirarli dall’occhio pollo in I 

fi metta un chiodo in I , e lo Iportello in E F luogo dove s’ ha da collo- 
care il quadro. Quindi attaccato un filo in I, fi leghi dall’altra eftremi- 

* tà nel punto N del quadrato , ed adattando i due fili dello fportello ad 
interlècarfi per dove parta quel filo 1 N , fi Iciolga il filo dal punto N , c 
chiudendo lo Iportello, ove refteranno li due fili incrocicchiati , formando 
l'interlècazione M, da quella fi fegnerà un punto indetta carta , e con ciò 
arraffi il punto , che rapprelènterà l’ angolo N del quadrato in R. In Fimìl 
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maniera fi caveranno i punti degli altri tre angoli, che fi dovranno le- 
gnare nella carta , come fi vede in quella dello (portello E F , in D G Q R, 
che congiunti infieme con linee rette , daranno dileguato tutto il quadra- 
to in ifeorcio, cioè in proiettiva: e nell’ iftefia' maniera fi vede chiara- 
mente , come polla anche difegnarfi qualunque altra figura , anche foda , 
e rilevata, r, • . 

Quello modo di porre in proiettiva , benché folle molto a propofito a far 
intendere l’ artifizio della profpettiva , però riufeirebbe molto difficile-» 
nella pratica : per la qual colà (oggiugneremo iq. quella parte regole piò 
pratiche, tirate dall’idea dello Hello (portello, Converrà però prima da- 
re alcuni particolari avvertimenti, filile varie colè., che potrebbero allo 
fludiolò Lettore accadere nel mettere in proiettiva qualunque cofa pò-, 
trà avere in grado di pingerc , 


CAPO SECONDO, 


Si fpiegano alcune cofe ne cesarie a ben 
intendere i precetti della 
Projpettiva , 

y» A Tre dalli poflòno ridurfi quelle cofe , di cui dobbiamo trattare 
. queflo capo: alcune appartengono all’oggetto, che s’ha da porre in 

JL proiettiva , altre alla tavola , o fuperficie , fu cui s’ ha da fare la_» 
-pittura, ed altre finalmente ad lalcune linee, e piani ideali, che fi confi- 
derano ne' precetti da darli . . t 

Quanto all'oggetto, fi confiderano in elfo due figure, una piana , e dicefi 
.pianta , ed in latino Icbnograpbia , ed è quella porzione del piano ori- 
zontale , che occupa , oli confiderà, che occuperebbe il corpo, da deli- 
ncarli pollo (opra il piano fudetto. Cosi la pianta d’uno zoccolo , o da- 
do farà un quadrato, la pianta d'un cilindro, o colonna polla in perpen- 
dicolo farà un circolo perfetto , c così andar decorrendo degli altri cor- 
pi . Deefi quella pianta nelle operazioni di proiettiva delineare prima_« 
// d’ogn’ altro in una carta in piccole mifure , come in apprelTo meglio fi 
fpiegherà . 

L'altra figura , che fi confiderà nell’oggetto , è l’alzato, detto ancora elevazio- 
ne Geometrica , ed Orthographia in latino ^ eflendo quella tutto il compi- 
mento della figura (òpra la fua baie , quale deve ancora elprimerfi nella 
carta in piccolo con le mifure corrifpondenti a quelle della pianta , effen- 
do quello necefiàrio prima di cominciarli la profpettiva di quell* opera , 
che $’ avrà da fare . , 

Finalmente dclcnzionc geometrica dell’oggetto dicefi quella, che fi fa lènza 
• ì ’ ’ ~ pun- 
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punto alterare le mifure , e forme dell’oggetto reale ; così il quadrato A B C D 
fig. 4. fig. 4. è defcritto geometricamente , perchè ferva la medefima proporzione 
delle mifure , e la medefima forma del quadrato reale. All'incontro defori- 
2Ìone in prospettiva, o in ifcorcio , che dicefi pure defcrizione ottica, è quella 
del medefimo oggetto con alterazione di mifure ,, e di forma , attelo la_» 
quale alterazione, o degradazione mirata la pittura da un punto determi- 
nato comparirà T oggetto in quella diftanza , e fito , in cui fi vuol finge* 
re, qual è il quadrato 344 3. ficchè la delineazione ottica , o in ifcorcio è 
quella , che fi fa fecondo le regole della Proiettiva . 

Quanto poi alla tavola , quadro , o fuperficie , fu cui fi fa la pittura , è da_J 
notarli , che quella viene anche chiamata dagli autori di quella facoltà ve- 
tro , o criflallo diafano , e ciò per la ragione , che s’ efpofè nel capo prece- 
dente, cioè perchè in efla deve delineatfi ogni particella dell'oggetto in 
quel punto , per cui parlerebbe il raggio dall'oggetto all’occhio, fe quel- 
la fuperficie folle nn corpo diafano, e 1‘ •ggetto realmente folle nel luogo 
dove fi fìnge. Quella tavola per lo più è fituata perpendicolare al piano 
orizontale , c fuol eflère piana : può nondimeno elTerc curva , ed inclina- 
ta-, overo parallela all'orizonte . Noi perciò ragioneremo prima dello 
tavole, che fono piane , e perpendicolari all’orizonte , e foggiungeremo 
alla fine quello, che ci fembrerà più opportuno per gli principianti intor- 
no alle tavole di diverfa forma , e fito. 

Quanto s’attiene poi a’ precetti di quella feienza, fi confiderà nella tavola, o 
vetro un punto , che fuol dirfi punto principale, punto orizontale, punto 
dell’occhio, punto della Proiettiva , punto del concorlò delle linee: que- 
llo punto si variamente nominato altro non è, che il punto, in cui cade- 
rebbe la perpendicolare , che dall'ochiofi tiraffe alla tavola, qual è il pun- 
to M nella fig. 2. ed i Qjiella fig. 3. 

Linea principale dicefì quella linea perpendicolare fudetta , che dall’occhio 
va a battere nel punto principale, la lunghezza della quale denota ladi- 
ftanza dell’occhio dalla tavola. 

Piano della terra , detto pure piano geometrico , è il pavimento , su cui fta 
P uomo , che mira la pittura . 

Linea della terra, o di piano dicefi pure quella linea , con cui la tavola, che 
fta a perpendicolo fopra il piano geometrico , o (ìa pavimento , tocche- 
rebbe il fudetto pavimento fé fi prolungafTe fino ad elfo . 

Finalmente altezza dell’occhio è quella, che fi mifura dalla perpendicolare, 
che caderebbe dall’occhio dell’uomo , che guarda la pittura al pavimen- 
to. Quelli termini bifogna che il lettore s’ingegni di ben capire, men- 
tre fpeflb gli occorrerà adoprarli nelle occafioni , la fpiega dei quali ci è 
parfo mettere qui infieme,enon feparatamente di quà e là, acciocché fe 
occorrere al lettore di ufcirci dalla memoria il lignificato di tal’uno d’effi» 
polla facilmente trovarla in quello Capo. 


CA- 


Della Profpettiva Pratica, izj 
CAPO TERZO. 


Ove fi di [corre più di [Untamente delle mi- 
fare , che fi confederano nella Proiet- 
tiva , e fi danno alcune regole 
pratiche intorno ad effe , 

S E un’Uomo mirafiè per un criftallo l’oggetto pollo dietro del mede-, 
fimo criftallo , per quattro capi potrebbe accadere , che i raggi vifua- 
li dall'oggetto all’occhio paflaflero per un punto diverfo del criftallo: 
e prima accaderebbe , fe l’oggetto più s’ avvicinane , o allontanane dal 
fudetto criftallo: onde per non effervi variazione, farebbe neceflario in 
primo luogo, che l’oggetto, ed il criftallo fi manteoeirero nella medefi- 
ma firuazione , e diftanza: fècondo , vi farebbe variazione nel paflaggio 
• fudetto de’ raggi pe’l criftallo, fe l’occhio s’accoftafle , o allontanale^ 
dal medefimo criftallo: terzo , palerebbero per diverfo. punto li raggi fù- 
derti , quando , reftando per altro nella mtdefìma diftanza dal criftallo 
l'occhio, e l’oggetto , l’occhio fi mettefse più alto,o più bafso di prima. 
E finalmente accaderebbe variazione , quando reftando invariate fe_* 
diftanze fùdette dell’occhio , e dell’ oggetro , e reftando anche l’occhio 
nella medefima altezza di prima , mutafle però quello di fito accodandoli 
o alla deftra , o alla finiftra , e tutto ciò da fè è chiariffiuio , e può ognuno, 
faciliflimamente farne la pruova coll’ofTerva da una feneftra coll’oggetto 
di fuori . 


Or avendoli detto nel Capo primo , l’intento della profpettiva altro noo-a 
edere, che l'elprimer ogni particella dell’oggetto in quel punto della ta- 
vola, q parete, per cui palerebbe il raggio vilùale da quella particella—» 
dell oggetto all'occhio, fè tal tavola folle uua fuperficie trafparente , e 1*- 
oggetto forte veramente in quel luogo, in cui fi finge èflcr collocato ; fie- 
. gue manifcftamente dal fòpradetto , dover efifre diverfo il modo ’, di 
pingerc l’ oggetto , quando occorre una delle quattro varietà (òpra cen- 
nate : cioè, prima fè fi voglia finger diverfa la lontananza dell’ oggetto 
.dalla tavola: fecondo, fè l’occhio abbia a mirar la t a vota da più lonta- 
no : terzo, fè fia diverla l’altezza ^d’occhio dal pavimentò : quarto, 
fe il medefimo occhio fia in fito divqrfb, cioè piò alla dèftr'a, o alla fi- 
niftra . 

Or noi fregheremo nel Capo feguentc là mariterà in cuf nr^ticatnentè-à 
debba ufi ^fprimere nella carta le dette mifurc , p come su qtièije dobbiam,c\ 
regolarci nel formare il difegno jt^ profpettiva jji qucfto Capo dohbla^ 
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mo proporre alcune regole pratiche per determinare tali mifure , quan- ~ 
do non fi trovino già determinate , ma vengano rimefle a colui , che avrà ** 
da fare la pittura in proiettiva . 

E per cominciare a moftrare la diftanza dell’oggetto dalla tavola, o qua- 
dro , egli è chiaro, che quanto più fi voglia fingere da ella lontano, 
tanto deve efprimerfi più piccolo , e più confùfo : poiché formando i rag- 
gi rifilali come una piramide, che ha la Tua bafe nell' oggetto, e la cima 
nell’occhio ; le un vetro tagli quella piramide vicino all' oggetto, la ver- 
rà a tagliare vicino alla bafe , e per confeguenza nella parte più larga : 
al contrario, quanto più il vetro verrà a dilcoftarfi dall’ oggetto , farà ta- 
gliata in una parte più Uretra . Onde in tal calò , paflando per il vetro 
ì raggi vifuali più uniti tra loro , fi vede perciò , che nella tavola l’og- 
getto deve pingerfi più piccolo. Quindi, per venire al noftro intento, L 
avendo voi la libertà di fingere l’oggetto più, o meno dilcoftato dalla "• 
tavola a voftro piacere , Io dovrete fingere ne tanto lontano , ficché ab», 
bia a rapprefentarfi piccolilfimo , e confufò : nè sì vicino , che debba riu- 
Icirc tanto grande, quanto non polfa capire nella tavola infieme con tut- 
te 1’ altre cole, che vi volete dipingere , ma attenervi ad una maniera-» 
mediocre, come lòpra luogo vi detterà la prudenza, l’arte, e la natura 
ftelfa delia cofa. 

Quanto poi alla diftanza dell’ occhio dalla tavola, quando fta a libertà dell’ 

Architetto, la Iceglierà in tale luogo, che fi pofTa vedere la pittura iri •> 

una fòla occhiata: e per ciò ottenere, conviene oflervarfi a quanto polfa 
/tenderli a veder l’occhio in un femplicè (guardo , lènza o muoverli il 
capo,o girarli l’occhio. Notò il Padte Maeftro Ignazio Danti dell’Or- 
dine de’PP, Predicatori , Matematico , nel fuo commento delle Regole-, « 
di Proiettiva di Giacomo Barozio nella fuppofizione quinta , che con- 
fiderata attentamente la Bruttura dell’occhio umano , può quello ftendér- 
fi a veder comodamente quell’oggetto, che farà comprefo da un’ango- 
lo di gradi 60 ■ , cioè due terzi del retto, ch'è l’angolo del triangolo equi- 
latero, ove capilcono comodamente nella pupilla dell’ occhio tutti gli og- 
getti da vederli. Quindi , fe fi volelfc, che l’occhio miraflè la voftra— » 
prolpettiva dentro tal angolo , fecondo cavali dalla Geometria , bade- 
rebbe , che la diftanza fofle poco meno di quel , che fia alta dal pavi- 
mento. 

Ma perchè a più periti in tal arte feinbra una tale diftanza molto breve , ade- 
rendo , che fi vede forle più comodamente l’oggetto lòtto angolo minore; Jf . 
/limano comunemente pertanto , doverli Icegliere la diftanza dell’occhio, . 
che fia una volta , e mezza dell’altezza dell’oggetto, o al più, che fia ugua- 
le a due altezze del medefimo . Tale diftanza fembra più proporzionata, 
e comoda , poiché facendo vedere T oggetto lòtto minor angolo, e arri- 
rivando perciò meno obbliqui all’occhio i raggi vifuali , più chiaramente, 
e in una fòli» occhiata tutte le parti fe ne vedranno. 

E’altezza dell’ òcchio dal pavimento fuole comunemente farli palmi 7. perchè 
U]£ è la datura proporzionata d’un Uomo, che fi fuppone dare in piedi a 

mi- 


agle 


Della Profpetti va Pratica. 1 29 

mirar la pittura . Da ciò nalce, che l’altezza di un quadro , in cui vo- 
*• glia farli compì rire parte del pavimento , debba edere non più di palmi Tei, 
c ciò s’intende dall’eftremità di fotto del quadro al terreno, ove ha da . 
polare i piedi il riguardante della profpettiva , che in elfo quadro lì farà: 
e la cagione di ciò è perchè i raggi vifuali , che vengono dai punti del pia- 
no della terra all’ occhio , quanto più di lontano veugono, tanto più fi ac- 
collano al punto principale nel pattare pe’l vetro, ma non mai arriveran- 
no all’ alrczza del medefimo : onde volendoli fer comparire nel quadro par- 
te del pavimento, è Decedano, che il punto principale cada nel quadro un 
pò più alto dell’eftreniità del medefimo, il che s’ottiene collocando detto 
quadro palmi fei (òpra il detto terreno; mentre ellendo l’altezza dell'oc- 
chio lètte palmi , il punto principale verrà ad edere alto un palmo più lò- 
7j pra l' cftremità di edo quadro. 

V Ciò però non va fenza contrailo fra’ Maeftri di queft’arte. Il Tiziano, Pao- 
Jo Verooefe , Pierro Paolo Rubens , ed altri collocarono fempre più alto 
il punto principale , e così praticano univerfalmente i pittori di paelàggi , 
i quali per aver più campo da dirvi veder più terreno , ed accrelgere per tal 
mezzo vaghezza al quadro , lituano fempre il punto della profpettiva nella 
terza parte di abbado del quadro . Altri però , fra’ quali Giacomo Galletti, 
e Stefano la Bella, anno inclinato piuttodo a fituar bado tal punto . Ma nè 
gli uni, nè gli altri confiderano in tal calo come piano della terra il pa- 
vimento, su cui da veramente l’uomo a mirare il quadro , come ricer- 
cherebbe il vero , ma un piano ideale fi formano , accomodando così l’ ar- 
te al piacere de’ Spettatori. 

/• Finalmente per quel che s'attiene al fito dell’occhio , quello fuol limarli co- 
munemente rimpetto all’oggetto principale da dipingerli di modo, che-» 
corrilponda al mezzo d’edo ; elfendo naturale , di guardare cosi ogni 
quadro. Onde quando ad altro non ci obbligade 1’ obbliquirà del luogo, 
ove ha da collocarli il quadro , o altra limile circoftanza , non dobbia- 
mo già mai dilpenlàrci dal collocarlo nel punto di mezzo rimpetto all’ 
oggetto. 

-i ; r . 

CAPO Q_U ARTO. 

— ,.i v. 

j Vrepar azione , e regola permettere in pro- 
fpettiva qualunque figura piana . 

Digradandone d' un quadro . Fìg. 4 . 

B Enchè la preparazione, e regola per mettere in proiettiva qualunque 

figura , o piana , o rilevata folle la medefima ; con Tutto ciò ci è pa- Fig. 4 .' 
ruto proporle didimamente , come fodero divelle , in grazia dei peifl- 
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cipianti, ai quali riufcirà fui principio più agevole d’ intenderla , venendo 
folo applicata a figure piane, che non portano tanta moltiplicità di linee. ^ 
Permettere dunque in proiettiva una figura, conviene prima d’ogn* altro 



ra, ed il fito finalmente del medefimo dirimpetto alla tavola; e tutto ciò 
dicefi preparazione . £ perchè tali mifurc realmente fono affai grandi , nè 
poffono trasportarli intiere in una carta , bifogna trafportarle in piccolo, 
facendo prima una fiala di palmi, o canne fecondo il bifogno . 

Or effendo formata la detta Icala , come fi vede nella fig. 4. nelle lettere-» 
XZ,che fingeremo effere di palmi io, eccovi la maniera , che dovrà te- 
nerli nel trafportare in carta le cennare quattro mifurc. Sia per efempio U 
da rapprefin tarli un quadrato ; quello li delcriverà geometricamente come ** 
fi vede in A B C D di quattro lati uguali , corrilpondenti in quella quantità 
di palmi, che fono nel reale, a quella della Icala fudetta. Fatro ciò fi tiri 
la linea t,F, che palli per mezzo d’ effo quadrato: quindi fi. tagli dalla li- 
nea EF la porzione YH uguale alla dilianza della tela , in cui vuol finger- 
fi il quadrato , fervendoli per tali miftre della lleffa fcala X Z . E dal pun- 
to H s’alzi la perpendicolare H K , detta comunemente la linea del ta- 
glm . Con ciò farà già polla in carta la prima mifura , cioè la dilianza—» 
dell oggetto dalla tavola . Similmente per legnare la dilianza dell' occhio 
dalla tavola , fi tolga dalla medefima linea E F dopo il punto FI la porzio- 
ne FI N in dilianza della reale, colla quantità de’ palmi della fudetta fia- 
Ja: pel quale punto lì tirerà la linea S NG parallela alla linea di taglio, ~ 
ed in quella linea li deve elprimere il fito dell’occhio , riguardo all’ogget- ^ 
to; perchè le l’occhiò farà rimpetto al punto Y intermedio dell’oggetto , co- 
me fupporremo nel calò prelente, allora il fito dell’occhio farà lagnato dal- 
lo Hello punto N : fi però làrà più alla delira , o alla finillra verlo R o S, 
fi legnerà in tal dilianza dal punto N , che fia corrifpondente fecondo la fca- 
la, alla dilianza reale dell’occhio dal punto intermedio. Finalmente per 
elprimerfi l’altezza dell’ occhio dal pavimento, fi tiri nella dilianza , che 
làrà più comoda , la linea L M parallela alla linea E N, e fi tagli dalla per- 
pendicolare M G la porzione M O corrifpondente all’ altezza dell’ occhio; 
e conciò fiaveranno nella carta le quattro ccnnate mifurc , dalle quali di- 
pende il modo, in cui affi a dclineare il quadro fudetto in prolbettiva . 

Eccovi dunque ciò , che fi dovrà fare per mettere in proiettiva il quadrato J 
propollo. Si tirino dai quattro angoli al punto N, che dinota il fito dell’ ^ 
occhio le linee A N , D N , B N , C N : quelle nel loro corlò s’interfiche- 
ranno colla linea del taglio, nei punti 3 3, 4 4: la porzione 3 3 darà la 
rapprefentazione in ifcorcio della linea C D , c la porzione 4 4 darà l’al» 
tra AB. Or per avere il rellante del quadrato fi alzeranno perpendico- 
larmente i Iati del detto quadrato geometrico A B , D C , ad arrivare alla 
linea del piano L M , che s’iuterfecheranno nei punti ad , e da quelli fi 
tireranno le lince al punto dell'occhio O, come fi vede in «0,^0, le 
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quali patteranno per la linea del taglio nei punti i. e 2. che daranno l’al- 
tezza del pavimento H y in I. 1. sì pure la didanza 2. 1. farà quella della 
pianta CB, DA: dopo ciò per valervi delle mifure già trovate, dai nu- 
meri 1. 2. che (òno nella linea del taglio lì tireranno le linee parallele^; 
alla linea del piano 1M, come fi vede 15,24: tirandoli poi una per- 
pendicolare ovunque piacerà , come in Q P , pigliandoli col compatto la 
difianza nella pianta Hj , fi metterà dal n. 1. in 3. da una parte, e l'altra, 
pigliatali pure l’altra difianza da H in 4. della della pianta , fi ponga nel n. 2. 
in 4. Umilmente da ambe le due parti ; ed unendoli li quattro numeri, 
cioè 3 4, e 3 4, fi averi formato il quadrato in ifcorcio 33, 44. Ma 
per vedere fe l’operazione fia riulcita , bilògna prolungare i lati 4 3 fino 
ad interlècarfi fra loro lulla linea P e le tale interfècazione accaderà 
nel punto P , cioè nell’ altezza medefima del punto dell'occhio O , in tal 
calo farà quella una prova d’elfere riulcita giuda , come fi vede chiara- 
mente nella figura; feperò altrimenti avverrà, fegno farà quello d’effervi 
occorfo sbaglio ncll’operare , e però bifognerà rifar tutto da capo. 

.CAPO'QJJINTO.. 

I 

Còlla medefima regola fi e [prime in prò- . 

Jpcttiva uri-Triangolo Equilatero . 

C Apita bene la regola già fpiegata, làrà , facilillirao il mettere in pro- 

fpettiva qualunque altra figura piana; nondimeno abbiam giudicato Ftg> 
per maggiormente comprenderla i principianti , applicarla ne* fu (Te- 
gnenti capi alle più principali figure piane, e (ignaramente in quello efpor- 
remo il modo di porre in profpettiva un Triangolo Equilatero. 

Sia il Triangolo da degradarli TSR pollo nella difianza delia linea del ta- 
glio G F, come fopra fpiegofli, fia nella lettera P il punto dell’ occhio, fia O E 
l’altezza del medelimo , e finalmente la linea P L , overo E 3 quella della 
difianza delfocchip alla tavola : fi tirino dai tre angoli 1 RS , le perpen-. 
dicolari alla linea del piano D E , e quelle fegnerauno fopra la medefima 
i due punti B C ; mentre elTendo la linea T R perpendicolare alla linea 
del piano , la linea perpendicolare del punto R verrà a cadere fopra il pun- 
to T. Fatto ciò fi averà la maniera di degradare il detto triangolo in — » 
tutto limile alla degradazione del quadrato fpiegata nel capo antecedente . 
Tirandoli dai tre angoli RST della data fuperficie le linee RP,SP,TP 
colla Z P dal punto Z, che fepara in due parti uguali il lato T R ; tutte 
quelle lince radiali interfecano la linea dettaglio 1. 2. 3. 4. Poi fi tireranno 
dai punti B C le linee del profilo al punto O , quali lòno B O , C O, 

R 2 que- 
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’ quelle fimilmente interfècheranno la linea ad taglio in t.2. Per poi trafi 
portarli quefti puhti nella carta X fi tiri la linea AK, (òpra cui fi alzi la 
perpendicolare K M uguale all'altezza dell'occhio E O : in quella perpen- 
dicolare fi trafporterà primieramente la fezione del p-ofilo z. coU’intervalIo 
2. 3. in K I » e la fezione i. coll* intervallo i. 3. in K N , c dai punti I N 
fi tirino le due linee IH, N (^parallele alla linea AK, e tralporfando 
l'intervallo L 4 in N 4 fòpra la parallela N Q^» fi averà il punto 4 , che 
nella pianta è il punto T del triangolo : e fimilmente trafportando l'inter- 
vallo L 3 , ed L 1 in N 3 , ed N 1 , (òpra la medefiraa parallela fi averan- 
no lì punti Z R della ftefla pianta : e finalmente Trafportando l’intervallo 
1 . 2 in I 2 lopra la parallela IH, avrete il punto S . Onde giugnendo 
i punti 1.2.4. con linee rette fi averà il triangolo in ilcorcio : volendoli 
per fine rapprefentare la linea S Z' della fudetta pianta, fi tiri dai punti 
2.3 : orquefta prolungandoli verrà ad interfecarfi al punto dell’occhio M, 
giufta l'avvertenza fatta nel fine del capo precedente , poiché la linea Z S 
C perpendicolare alla linea del taglio. . • 





CAPO S E $ T - A Ou/- 

Si propongono duè quadrati per por fi 
in prof pettina * ' • 

S leno i due quadrati proporti A A da vederli dal punto C nella dirtanza 
della Tavola F G in C , in modo che la linea CLB palli nel mezzo’ 
dei ludetti quadrati. Fatte dunque Ié lezioni E E perpendicolari alla ; 
linea del piano E N : e terminata la linea del taglio G F , e il punto dell’ 
orizonte O, operando come nei capi precedenti > fi faranno nella linea_j 
del faglio della pianta i punti 1 , 2 ,'3, 4 , come anche in quella del pro- 
filo i punti H . Tirando poi una piana I K‘ nella carta X con la fua per- 
pehdicolare X M, allora fi tireranno due linee parallele alla K I di di- 
ftanza uguale delle fézioni fatte in H, e poi pigliando col comparto gl’in- 
Férvilli L 1 , ed L 3 , fi mctterahno quefti nella connata carta X nella pa- 
rallela fuperiore dall'uno , e dall’altrò lato ; c prefi egualmente gl’ inter- i- 
valli Li, L 4 , fi porteranno nella parallela di lòtto da un lato , e l’altro : e 
tirando finalmente le linee 4. 3. 2. t. refteranno degradati in proiettiva 
Fdati quadrati, de’qutfli prolungati i liti 4. 3. 2. 1. concorreranno nella__* 
perpendicolare M X al punto X dcH’òrizonte all’altezza medefima di N O. 


c. . 
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CAPO SETTIMO. • 

» * • ' • J 


Ji » «' • . J. 

?Vrr in profpettiva un quadrato con uno 
de' j noi angoli , lati dirimpetto 

ali occhio, Fig. 7. 


&S 


la il dato quadrato K A L. Si prepari l'operazione folle flette regole di 
(opra date, e fi tra (portino nella carta X le midi re fatte (òpra la linea 
del taglio, e tirandoli le parallele I z. H 4. B3. fi tagli coll’ interval- 
lo F 1. la linea H nel num: 1., e ponendoli la laugbezza 1. 4. della-, 
pianta fopra ridetta H 4. fi averi la diagonale KL del quadrato. Piglian- 
' doli finalmente l’intervallo F a. fi trafporti nella carta da 1 in 2., c fpsj^ 
F 3. da B in 3. e .congiungendo i punti j 1.3. fi averi l’altra diagonale, 
I4 quale continuandoli verri a toccare la perpendicolare B C nel punto C 
dcU’orizonte nella fletta altezza D E , perchè rapprefenta una linea perpen- 
dicolare alla finea del taglio. Finalmente congiungendo i quattro pujyi 
con linee rette 1 2,24,4 3 > 3 1 > tetterà formato il gii dato quadrato. 

CAPO OTTAVO. 

Si pone in prò fpettiva un piano laflricato ■ 
con quadretti , ed un Jo {fitto. * 

Fir. 8. o. 

i® ' . V. ^ 

* j ■ • * • % "*t 

S ia il propofto piano A B C D partito in quadretti 24. da guardarli dfl 
punto F nella diftanza e F per la pianta, e pe’I profilo dal punto H 
in altezza G FI dal pavimento. Si tiri nella carta X la linea pianai 
f 1 K., e nella meta d’etta la perpendicolare O P Q : poi fi tra(porterantio 
gl’intervalli fatti nella linea del taglio dalle radiali orizontali 1, 2,3,4,$, 
nella detta carta parallele alla piana 1 K , e medefimamente quelli della-, 
pianta fopra la parallela più vicina alla piana IK, cioè E 1. in O i> E a. 
E3-inOz. O 3. c Umilmente quegli altri puntiEn, EbyEc, inP a r È ki 
P f , e tirando le lince 1 a , 2 b , 3 c , già refterà digradato fn profpettivfc 
il propofto piano co’ 24. quadretti: o finalmente prolongando le linee (ii- 
dettc 3 c , 2 b , 1 a , fi interlccheranno in Qj punto orizontale nella me- 
defima altezza G FI. Colla medeGina regola (1 degraderà un (òffitto fig. p. 
che fi dimoftra colle lettere D E F G » eflenda il fuo profilo A B da mi- 
,.j| rarfi 
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yarfi dal punto della diftanza M , e punto orizontale O , fi digraderà co- - 
me fi vede nella carta P Q_R S , e fiando il punto O orizontale in quella & 
operazione di fbtto il foffitto , le radiali orizontali devono tirarli da fopra 
alJ’ingiù , collocando la linea A B alta Copra la linea del piano quant’è l’altez- 
za del fo ditto dal pavimento , come tutto fi efpreffa nella cennata figura j 

'•CAPO NONO. 

^ \ % 

Porre in profpettha una fuperficie d un 
pentagono. y e fagono , ettagono , ed 

ottagono, Fig. io, u, - 


Q 


Fig. io. 


<2 , 


'&£■ 


11 


Uante volte l’occhio per mirare una figura regolare è fituafo in uà 
punto, da cui tirandoli una perpendicolare all/.linea dei taglio, e 
prolungandoli la medefima perpendicolare lòpra la pianta della-* 
figura , quella fi divida in due parti uguali , ed affatto limili fra 
loro ; potrà l’operazione di lopra (piegata farli lolo colla metà della pian- 
ta nella maniera , che fpiegheremo in quello capo , colla deferizione di 
alcune figure regolari . Sia per efèmpio da delcriverfi il pentagono K F I A 
mirato dal punto B , ficchè la piana B P prolongata in F divida il penta- 
gono in due parti affatto uguali , come FK A, F I A , ballerà in tal calo _ 
il delcrivere la fòla porzione F K A ; poiché avendoli i punti per lo prò- », 
filo colli numeri i * z , 3 , lòpra la linea del piano F B, c fatte le fezioni 
della pianta , e profilo Copra la linea del taglio P £ ; con quelle del pro- 
filo 1 z 5 ,. fi tireranno al Colilo le parallele alla linea del piano F P B : 
poi alzata la perpendicolare G O, e pigliando col compafio l’intervallo 
P 3, fi porterà in G 3 d’ambe le parti , come altresì farafli con l’alrro 
jnfervallo P z , che fi porterà in H z ; il quinto punto però fi averà dall’ 
interfècazione , che fa la linea perpendicolare OG, e così fiaverannogià 
’ li cinque punti degli angoli del pentagono , degradato in profpettiva , cioè 
j, 2 , 1 , z , 3 , da’ quali termini fi tireranno le linee , che formeranno i la- 
ttici pentagono in ifcorcio. 

Niènte diverfa farà la pratica per la degradazione dell’cfàgono X in H, e 
«ella feguente figura 11. fi vedrà pure degradato l’ettagono , ed ottago- 
no 1 X nella lettera H , offervandofi in dette figure edere la linea del ta- 
•glìb'BE il punto orizonrale C, e quello della diftanza B. 
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CAPO DECIMO. 


Porre in proiettiva una fuperficie di diver - 
fi, e dijuguali lati , ed angoli . 

Fig. ii. 

S ia la data fuperficie A da vederli dal punto della didanza B, da cui fi ti- 
reranno le radiali degli angoli tanto ederni , quanto interni della da- 
ta fuperficie , le quali formeranno le fezioni nella linea del taglio , come fig, i»J 
^ li Icorge dai numeri corrilpondenti , e fi alzeranno le perpendicolari (òpra 

% la linea del piano HLI, che daranno il profilo, come i medefimi numeri 

in quella linea anche notati , dimoftrano . Tirate poi da tai numeri le li- 
nee al punto delforizonte E, faranno le lor lezioni in KL: daquedein- 
terfecazioni tirate le parallele alla linea M N nella carta X, fi averanno tut- 
te 1* altezze. Poi dal fegno * della pianta fi tralporteranno gl'intervalli fe- 
condo i numeri corrilpondenti a quelli della pianta , e profilo, dai pun- 
ti dei quali , colla della corrifpondenza dei numeri fi tireranno le linee 
de' Iati della fuperficie, già pofta in proiettiva. Ma perchè in detta fuper- 
ficie vi è una parte circolare come F G , quella fi dovrà partire in parti ugua- 
li , ficcome noi l’abbiamo divilo in j. e confiderando ogni punto di quel- 
p la divifione come un angolo , fi tireranno le perdendicolari , e fi faran le 
fezioni nella piana pcrlo profilo come fi vede ne' corrilpondenti numeri 
8. p. io. ii., che notati nella pianta, firn trafportati non men nella pia- 
na, che nella della degradata fuperficie nella carta X. 


CAPO UN DE CIMO. 

Torre in profpettiva una fuperficie perfet - 
t amente circolare. 

d Fig. IJ. 

D ifficilmente una fuperficie circolare può metterli in profpettiva , attefo 
che nella degradazione non fi può adattare nè compatto , nè regola ; 
perciò è d'uopo che fe ne divida in parti uguali la circonferenza , Ftg.ij,}, 
come fi vede partita nella pianta del circolo nella fig. 13. in parti 12. ugua- 
li . Oa tali divifioni fi tireranno le radiali al punto della didanza B , e-* 
con ciò fi faranno le lezioni nella linea del taglio D C , corrilpondenti 
ai numeri della pianta , ed alzate le perpendicolari nella linea del piana 
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E F , e tirate al folito da quelle interfecaziout le linee al punto dell’ ori- _ 
zonte O , lì formeranno l’ altre fezioni nella, ftefla linea del taglio corri. t* 
fpondenti ai ^mimeri del profilo , dalle quali fi tireranno le parallele (òpra 
la piana E F. 

'.Alzata poi la perpendicolare P Q^» fervirà quella per trafportar le mifure del- 
la pianta , e però dove quella taglierà la parallela pù alta , fi legnerà il 
numero corri (pondente alla pianta , che nel cafo nollro è il numero i. e 
dove taglierà la più bada, fi noterà l’altro numero, che vi corri (ponde , 
come qui il numero 7. Indi coll’ apertura del compaflò fi tralporteranno 
tutte le altre mifure lu le refpettive parallele , e però noi tralporteremo 
nella feconda parallela di (òpra da un lato il numero 2., dall’altro il 12., 
così nell’altra che fiegpe il numero 3., e il numero n. più {otto , il 4., 
e il io. , poi il f. e il 9. , e finalmente il numero 6-, e il numero 8. , e l* 
così faranno tutti fegnati i punti delle divifioni della circonferenza—» . . 

Ciò fatto, bel bello da un punto all’altro fi tireranno garbatamente fan- . 
te curve , che moftrino edere una fola, e fi avrà così in profpettiva tutto 

’ il circolo. Finalmente tirandofi dalle fezioni della circonferenza degrada- 
ta le linee corrifpondenti ai numeri oppolli , quelle anderanno tutte ad in- 
terfecarfi nel punto Q della linea P Q, che corrifponde in altezza al pun- 
to dell’orizonte O. 

CAPO DODICESIMO. 


*Della de J evizione in pr ofpettiva dei corpi c 
Jolidi , e fi e [pone primieramente la 
delineazione d'un pilaftro qua - 
^ - dro nella fua pianta . 

. . 1 . . ■ -lu.;, ... &l' *4- 


C Cmprefà appieno la regola già fpiegata negli antecedenti capi per deferi- 
vere in profpettiva le figure jùane , là rà facilismo al principiante Lettore 
capire la regola di mettere in prolpcttiva anche i corpi folidi , c rile- 
fjg. 14. vati, non confiftendo quella in altro, che in una elìenfione della regola 
precedente. Deve dunque deferiverfi giuda la data regola geometricamen- 
te la pianta del corpo , che vuol metterfi in profpettiva dentro la linea-» 
J del taglio , e farli l’ operazione come lòpra, per elprimerla in ifeorcio . 
Oltre a ciò da tutti gli angoli della pianta (e fe quella folle curva, come 
per efempio d’un circolo, da molti punti d’efTa ad arbritio ) s’alzino le 
perpendicolari , quali non fi termineranno al folito nella linea del piano , ma 
fi alzeranno {òpra d’efla tanto , quanto nel corpo reale le fudftte linee fi 
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follevano fop^a la pianta; quefio s’intende delle raifore in piccolo cavare 
dalla (cala : e finalmente tirando le radiali si dall’cftremità di /òpra, co- 
me dai punti , in cui quelle perpendicolari toccano la line* del piano , 
per gli punti della linea del taglio, in cui fi fanno le interfècazioni dalle.» 
fudette radiali, fi girino le parallele alla linea del piano .Fra le parallele di 
fotto fi defcriverà la p.ianta giuda la regola di fopra , e fra le parallele di 
{òpra la fuperficie di fopra nella maniera medefima , e congiugnendo con 
linee rette gli angoli dell* una , e dell'altra fuperficie, farà pollo in pro- 
fpettiva il pilafiro quadro propodo . 

E qui fono da notarli due colè : la prima è , che quando il corpo da rappre- 
fentarfi non è diafano , non debbon rapprefentarfi tutte le linee d' elfo , 
ma folo quelle , che fona rimpetto all'occhio non occultate daH'altre: quin- 
di dee notarli diligentemente qual linea del corpo fi rapprelènti da una_. 
linea della figura in ilcorcio , per fapere occultare quelle , che veramente 
non li vedono. 


L’altra colà è, che non effonda altro la pianta del corpo, come fpiegofii al 
Capo II. , fc non quella fuperficie , in cui il corpo tocca il piano , su cui po- 
là , può accadere , che il corpo da delincarli non abbia pianta reale . In 
tal cafo fi fuolp uiàre una pianta ideale , ed è quella , che fi formerebbe 
nel piano dalle perpendicolari tirate ad eflo da ogni punto intorno al cor- 
po da delinearli ,,e tal è quella figura , che fi vede del lanternone , che 
in effe fi mette in proiettiva, come apprelfo fi vedrà. E perchè quella 
regola riefea più facile ad intenderli dai principianti, l'applicheremo a fi- 
gure particolari, com'è fiato finóra il noli ro coftume, e cominciando dal- 
g le più facili, ci faremo a delineare. un pjlaftro quadro nella fua pianta. 

Si deferiva dunque al folito la fua pianta in A: dai quattro angoli fi alzino 
le perpendicolari alla linea del piano E F , ove li fegneranno i due punti 
5,4 : fi prolunghino quelle perpendicolari in i,z, licchè l’altezza j 
4 z corrifponda giuda la (cala dei palmi all' altezza reale del pilafiro *. e 
tirate poi al folito le radiali della pianta al punto Q , fi tirino pure le radiali 
del profilo B dall’una , e dall'altra parte , cioè di fotto , e di fopra , cioè dai 
punti 3 , e 4 , che fono fopra la linea E F , ed infieme dai punti di fopra 
1 z al punto O dell’orizonte . Si alzi poi lòpra la linea del piano Ia_. 
perpendicolare X P in diftanza competente , e dai quattro punti fegnati dal- 
le radiali nella linea del taglio fopra la linea del piano fi tirino quattro pa- 
rallele alla fudetta linea del piano , che. interlècheranno la perpendicolare 
XP verfo X e P: nelle parallele di fotto fi deforiverà giuda le regole^» 
date di fopra la pianta , e nelle parallele di fopra delcrivafi colla raedefi- 
ma regola la fuperficie fuperiore del pilafiro, e congiugnendo con perpen- 
dicolari l’una , e l'altra fuperficie, farà difrgnato tutto il pilafiro in pro- 
iettiva • 
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CAPO DECIMOTERZO. 

« 

Torre in proiettiva due corpi bislunghi 
con un angolo rimpetto all'occhio . 

S ia la pianta geometrica d' un corpo bislungo in A , e da Tuoi quattro 
angoli accendano le perpendicolari per formare il fuo alzato E G : ti- 
randofi le radiali al folito della pianta , ed alzato ; quefte faranno le_j 
fezioni nella linea del taglio : quelle del profilo determineranno le paral- 
lele alla linea C B nella carta X , Copra della quale alzandoli la perpendi- 
colare PX , ai lati di quella li trafporteranno gl* intervalli Z z della pian- 
ta e còsi fuccelfivamente colla corrifpondenza dei numeri : c così re Ae- 
rino formati otticamente in detta carta i due dati Corpi , come vedefi 
( in M N. 

• , CAPO DECIMOQUARTO. 
Porre inprofpettiva due corpi di pianta 


a 


pentagona 


Fig. 16 . 


, 1 6 


S ia la pianta del pentagono A , il profilo lia B ed elfendo fatte le pre- 
parazioni dette di Copra, tirando le parallele alla linea del piano Z O 
dalle fezioni fatte nella linea del taglio verfo M N , n taglieranno le 
Cudette parallele dalla perpendicolare X O , colla corrilpondenza de nu- 
meri notati nella linea del taglio della pianta : e cosi formata una , e 
l’altra fuperficie di Copra , e Cotto, tirandofi le perpendicolari cornfpon- 
denti agli angoli delle medefime , faran formati i due corpi propofii di 
pianta pentagona, denotando la lettera O il punto dell occhio , overo dell 
orizonte. 


d 


CÀ- 


Digitized by Google 


Della Profpetti va Pratica, 139 


CAPO DECIMOQLTINTO. 

Porre in profpettiva un pezzo di cilindro./) fia 
colonna , ed un corpo quadrangolare. 

Fig. 17. 


E Sfrndofi nei Capi antecedenti efpreffato a fuflficìenza la regola di met- 
tere in profpettiva i cotpi rilevati, parmi fuperfluo replicare più vol- 
te la mcdefima operazione : onde nei Capi lèguenti mi contenterò d' Fig. 17^ 
accennare al lettore la figura , con aggiugnervi quando occorrerà qualche 
avvertenza . . ( 

Nel cafò propofio la pianta del cilindro, o pezzo di colonna , è il circolo 
A, quella del corpo quadrangolare è il quadrato B, le quali debbono fituarfi 
in quella difianza , e fito tra loro, in cui fi vogliono fingere: da quefte^ 
tirandofi le perpendicolari , farà efpreffato il profilo D C , e facendoli l'ope- 
razione al (olito fi avrà nella carta X la delineazione in ifcorcio propo- 
fta. 11 circolo è divifo in più parti per quello fi difie nel Cap. xi.fi 13. 


CAPO DECIMOSESTO. 


Torre in profpettiva un corpo quadrango- 
lare , dentro del quale vi fia fituato 
un cilindro . Fig. 1 8. 

S ia la pianta del dato corpo A , il profilo B , il quale vien compofto 
non (blamente dalla pianta A , ma ancora dalla pianta C , per ricavare 
le fezioni della pianta del cilindro . Si avverte , che i punti deir ori- 
zonte, e della difianza fono fuori della linea EF , e anche fuori la Beffa 
carta. Tirate le parallele alla linea del piano, fi trafporteranno (òpra quel- 
le le larghezze regnate nella linea del taglio co' numeri corrifpondenti al- 
la pianta , e al profilo . Si offerva dalla lettera O il centro del cilindro 
nella pianta, nel profilo , nella linea dettaglio, e nel cilindro ftelfo già de- 
gradato dentro il corpo quadrato i z 3 4, i di cui lati vanno datamen- 
te ad interfècarfi nel punto dell’orizontc M , che fi fùppone fintato nella 
medefima altezza di E in F fuori del rame . 
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CAPO DECIMOSETTIMO . 


‘Porre in profpettiva più frammenti di fab- 
briche , e legni, che li foftengono. 

Fig. iy. 

I N quella figura fi moftrano infietne tutte le regole antedette , eflendovi 
fuperficie quadrate, e circolari, e folidi di diverfe grandezze ficuati di- 
verfamente : il tutto fi accerterà ogni qualvolta con diligenza fi farà la 7, 
pianta , e profilo delle medefime , come fi vede in A , e B : quelli man- ^ 
lp. deranno le radiali alli punti di diftanza , ed orizonte O, le quali faranno 
le folite lezioni nella linea del taglio . Avvertali che nella prelènte figure 
abbiamo ufato le mifure al doppio di quelle , che ci davano la pianta , 1 
profilo , per fare la prefente figura digradata C più in grande : del quale ri- 
piego potrà fervirfi l'Architetto, acciò riefeano gli difegni degradati ii. 
forma grande, col fare la preparazione comoda foprail tavolino. 

CAPO DECIMOTT A V O. 

Porre in profpettiva più cofe > che non ftano c 
poffe parallele all' orizonte . 

Fig. z o. 

N ON è , come pare a prima villa una bambocciata , quanto fi cfpo- 
ne nella prefente figura : l'abbiamo efpofto per vederli la varietà 
dei punti , che vengono formati dai corpi , che debbonlì mettere in 
prolpettiva non paralleli all’orlzonte, come li vede nel quadro E FHG, 

10. i lati del quale non fono paralleli al muro Kl. La lettera L ci denota—, 
il profilo; M farà il punto della diftanza; ABC tre punti orizonrali ; il 
punto A darà lo fcorcio ai nuovi piccoli coni, detti da’ Siciliani Bi,'!i, I 
della maniera , che fono collocati nella pianta E F G H . 11 punto B là - ** 
rà quello dell’ orizonte per lo recinto della fabbrica: ed il punto C dai a 
l’altezze delle radiali tagliate dalla linea A N ; il punto M della diftanza 
darà fopra l’jftefia le larghezze. 
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CAPO DEC 1 MONONO. 


Far vedere in profpettiva una palla ve flit a 
di più piramidi , e palle nella fua 
fuperficie , Fig. 21. e 22, 


L A maggior difficoltà , che> portano feco per metferfi in proiettiva i 
corpi fpinofi fimili al propofto nella ccnnata figura , è la fituazione^».; 
della pianta , c profila detti niedefimi i dovendo edere fifuari perpea- Fig.zi; 
dicolarmente fra di loro a corrifpondenza lenza veruna variazione. Intan- e zz. 
to nella fig.zi. fi vede la pianta geometrica A, d'una palla veftita di più 
piramidi, come s'è proporto, corrilpondenti al profilo B, con: per gli 
numeri fi comprende: ed tifando le partite regole, facilmente farà porta-» 
in profpettiva la propofta palla, come fivede nella fig. 


zz. 


CAPO VIGESIMO. 


Forre in profpettiva un pie de fi allo con fuoi 
ornamenti d'ordine tojcano , che com- 
pari [ce doppio della fua pian- 
ta , e profilo . Fig, 23. 


E Sporta già nei Capi antecedenti la definizione di va rj corpi rilevati , è 
tempo già di far vedere in appreflo alcuni difègni pertinenti all'Archi- 
tettura . Nella prefènte figura n. zj. fi moftra la degradazione d’un/^.jj. 
picdeftallo con fuoi ornamenti d'ordine tofeano , con parte della colon- 
na . Non occorre , che qui fi (pieghi la pratica di queft.i degradazione , noa 
portando ella niente di diverfo dal detto nei Capi antecedenti: fòlo fi avver- 
te , che i punti della diftanza , e quelli dell’occhio fono nelle lettere O, 
e che per far comparire il piedeftallo più fènfibile fi e fatto in rnifura dop- 
pia di quella , che doveva erte re , attele le interfecazioni fatte nella linea 
del taglio H F E , e però l’altezza AB è doppia dell’altezza OO, l'inter- 
vallo BC è pure doppio dell’ intervallo della pianta F E. 
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CAPO VIGESIMOPRIMO: 

Torre in proiettiva gli ornamenti fupe - 
riori del pajjato ordine . Fig. 24. 


a 


Qj 

fig. 14 . 


Uefta degradazione ottica andava delineata colla medefima altezza-* 
dell’occhio dell’ antecedente figura; ma perchè quello farebbe riu- 
feito molto baffo, e fuori del rame, l'abbiam pertanto porto nell’ 

altezza O O; il punto orizontale X è flato fituato fòpra Z in » 

doppia altezza delle lettere 0 0, ficcome doppie fono le altre mifure,co- 
me fi è detto di fòpra : e praticando le già date regole , abbiam formato in 
profpettiva quanto fi è proporto nel prefènte Capo . 


fìg. 2 ?. 


CAPO VIGESIMOSECONDO* 

In fondo all'arco maggiore di alcuna Cbie - 
fa , che mancante fa di tribuna , for- 
marcela in profpettiva . 

A Bbiamo flimato neceffario far vedere porta in profpettiva una fabbrica 
di un Cappellone circolare , col fuo collo , quantunque colle addot- 
te regole porta mettere in profpettiva Io ftudiofo Architetto , si que- 
lla , come qualfivoglia altra colà , che gli occorreffe . Sia intanto A la pian- 
ta geometrica del propofto cappellone, ove s’efpreffano i maggiori agget- 
ti , lafciando i minori per non apportare confùfione , benché fi debbano 
per tale opere fare le piante con tutti i minori aggetti. Il punto della di- 
rtanza farà in B , fuori del rame : C fu il filo profilo corrifpondente alla 
pianta fudetta, il quale è chiamato fpaccato della fabbrica : D E la folita 
linea del taglio , d’onde fi piglieranno tutte l’ altezze , e larghezze , che i 
darà la pianta , e profilo per le fezioni fatte fu la detta linea di taglio D 
£ , dalle radiali provenienti dai punti B O : ed operando con efàttezza 
le operazioni infegnate nei partati capi , fi formerà il propofto Cappellone 
in profpettiva nella carta FG HI: avvertendo a non inoltrarfi con tan- 
ta franchezza in opere così grandi , fe prima non fu lo rtudiofo lettore 
ben irtrutto dell'anzidette Regole. 
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CAPO VIGESIMOTERZO. 

Fare inganno all' occhio , perchè da un capo 
di corridore di un monastero fi vegga nel- 
la parete 5 che il termina , continuare in 
maggior lunghezza della reale . 

S Ouo innumcrabili le idee , che per la forza delle linee poflono ingan- 
nare l’occhio. Mi é occorfo in più parti di quello Regno far compa- 
rire per mezzo delle già date regole della proiettiva altro corridore.* 
uguale al reale, effendo così cfattamente riufeiro, che ha ingannato a chi 
l’ ha veduto , e maggiormente dal punto della fua diftanza : ho flimato in- 
tanto porre due maniere , che nella fig. z 6 , e 27 fi vedono : nella prima fìg. z s, 
fi finge due corfi di corridori colla veduta nel mezzo del corridore reale 
in D, benché tal punto fia fuori del rame: nella fig. 17. vi fingo la ve- Fig. Z j' % 
duta a fianco , effendo pure quelli punti fuori del rame . Offervanfi leL* 
piante del primo , e fecondo in A , li profili in B , effendo la fig. 17. dop- 
pia delle mifure, che dà la fua linea del taglio EF. 

Siegue a quelle due figure un’altra , fegnata di n. z8. che dimollra una log- / 7 g.z$. 
già , con diverte volte a croce , doppia nelle milùre , che dà la fua linea-» * 
del taglio A B : per tutte le quali operazioni nieute occorre aggiugnerc-* 
a quanto fi è detto di (òpra . 

CAPO VIGESIMOQUARm 


Porre in profpettiva una pie de fiali at a da 
fitto in già . Fig . 29. e 30. 

Q Uafi tutti i principianti in quella belliffima ftcoltà apprendono c<v 
me difficili le regole di porre in profpettiva -i corpi , che debbonfi 
guardare dal pavimento degradati in fòffitte , o volte. In vero non 
*— è così ; poiché riefee più facile il porre in profpettiva lòtto in su 
l’opere d’ Architettura di quello fia il delincarle orizontalmentc: e così Io 
fperimentcrà il noflro lettore , fe egli averà ben capite le regole già date 
nei capi antecedenti di quella quatta parte. Eccone brevemente la pratica. 

Fatta _ 
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Fatta che farà la pianta geometrica di quella cofa , che fi ha da porre irCJ 
profpettiva ne’foffitti, come fi vede in quella della propofta pìedeftallaia & 
nella fig. 19. lettera A , fi tirino da tutti gli angoli al punto dell'occhio O 

29. le radiali : quelle daranno le larghezze delle facce, e lati della piedcftal- 
lata : poi dal profilo B pollo fopra la linea M N del lòffìtto , U quale-» 
fervirà per la linea del taglio, fi tireranno te radiali dagli aggetti della-, 
cornice, ed eftremità dell' altezza d’ogni ornamento al punto della diflan- 
za P , le quali faranno le fezioni nella fudetta linea del taglio M N, e 
quelle daranno puntualmente l’altezze in ifcorcio alle larghezze degradate 
della pianta, come fi vede dall’ intervallo E D , che forma l’altezza X Z del- 
la faccia, ed ornati del piedeflallo già pollo in ilcorcio. 

Altra differenza non vi c tra le profpettive orizontali , e quelle di fotto in 
sù , che nell’ orizontali la linea del taglio deve effere perpendicolare al f 
terreno, come gli è perpendicolare la prere , ove fi ha da moff rare la prò- ” 
fpettiva , in quelle di folto in sù, deve effere la detta linea del taglio pia- 
na , ficcome fta il lòffìtto: nell’ orizontali la colà da degradarfi deve cf- 
fere dietro la linea perpendicolare del taglio , in quelle opere lòtto in sù, 

P opere fi debbon collocare fopra la linea piana del faglio. Il punto della 
diftanza farà pollo in quella parte, ove riufciràpiù comoda la vedura , che 
per lo più fi dilpone all'entrare nelle llanze , o nel mezzo ; rimettendoli que- 
llo all’ efpcrto Architetto, che cerca ingannare gli occhi de’ riguardanti . 

Nella lidia maniera fi vede nella figura 30. degradata l’altezza di un’orna- 
mento di architettura , di architrave , freggio , e cornice di lòtto in sù : 
il punto O è quello della diffanza, B quello dell’occhio : dagli angoli del- 
la pianta A li formano le radiali al detto punto B , e con quelle, come fi 

30. èdetto di lòpra , fi determinano tutte le larghezze . Poi dal profilo C fi ti- G 
rino l’ altre radiali dall' eftremità dei membri al punto della diftanza O, 

e gl’intervalli, che danno quelle radiali lòpra la linea del taglio M N 
formano l’ altezze dell’ornamento, come fi vede nella degradazione Q_R. 
S’avverte, ohe le linee de’lati, e facce d* ogni ornamento Tempre fono pa- 
rallele ai lati, e facce della pianta. Si avverte inoltre, che per ricavare-» 
tutti gli aggetti , bifogna intieramente delcrivere con tutti gli aggetti la 
pianta geometrica J che qui non s' è fatto, per evitare la confufioue. 

CAPO VIGESIMOQUINTO. 

Torre fotto in sii in un quarto d un fojfitto ^ 
bislungo 5 colonne , e pilaflri . Fig. j / . 

S ia il lòffìtto propoflo A B C D , nel quale fi han da vedere le colonne , e 
piialtri in proiettiva: fiano i numeri 1 , 2 ,3 >4,$ , il numero 1 , 2, 
piante di due colonne, e gli altri fiano quelle de’ piiaftri . 11 punto dell' 
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occhio fia in O centro del fo/fitto , potendoft quello mettere ad arbitrio, 
come fi è detto di fopra ; poi dal profilo 6 . 7 collocato (òpra la linea del 
taglio, che è quella dello dello (òffìtto, fi tireranno le radiali al punto 
dalla didanza P, che fi fuppone fuori del rame, e dalle fezioni (atte da 
quede sù la linea A B fi abballeranno le perpendicolari IK.,HL,FN,EG, 
ed ove quede interfecheranno colle linee della pianta , ivi làrà il centro 
de’ circoli della pianta del fudo delle colonne : le groffezze fi averanno 
(òpra l’ ideila linea del taglio , come pure tutte l'altezze dei piladri fi averan- 
no dalle radiali della pianta , e lo altezze da quelle del profilo. 

Occorrendo al nodro Architetto di dover fare un dilègno lòtto in tù in_ » 
una volta , non avrà a feodarfi dalla già data regola , a riferva della li- 
nea del taglio , la quale in tali occorrenze dovrà edere circolare della defi- 
la forma , che farà la volta , e da queda fi averanno tutte l'altezze , co- 
me fi vede nella porzione del circolo X Z , edendofi trafportata la lun- 
ghezza della colonna reale all’altezza QZ, che così dovrà comparire la 
colonna in ilcorcio nella Tua altezza : e praticandoli tutte l'altre regole-» 
dette di fopra , fi formerà il difegno : fenonchè nelle volte le lincei 
perdendicolari debbonfi tirare con attenzione per levare la tortuofità del- 
ia volta; e benché fi dadero dagli autori alcune regole per faper delinca- 
re quede , nulladimeno in pratica rielcono molto faticofe per l’incomodo 
dei ponti : e perciò l’accorto lettore uferà una diligente attenzione in tali 
operazioni, come l’abbiamo ufato ancor noi in limili occorrenze per via-} 
di pratiche diverfe , fecondo à portato la curvità della volta . 


CAPO VIGESIMOSESTOa 


d 


Porre in ifcorcio qualfivoglia corpo di piu 
facce in un angolo formato dalle pareti 
d una camera , o chiefa , qualunque 
ei fta 0 retto , o acuto , overo 
ottufo . Fig. 32. 

A Ven^o nel fine del Capo precedente elpofta la maniera di deferivere 
in profpettiva ogni alzato d’architettura nelle volte, o loffitri d’una 
danza , o chiefa , non farà fuori di propofito (piegare in quedo ca- 
po come fi poda un corpo delineare per mezzo di regole di proiettiva-} 
in un angolo. 

Supponiamo intanto volerli degradare un corpo , la di cui bafe fia ottagoni, 
« ottagono altresì ne fia il profilo, che rapprefenti un fanale appelò in uq 

X an. 


Digitìzed by Google 



146 Parte IV. Capo XXVI. 

angolo di Ala , o altra fianza : or fia la pianta della ftanza Tango- •• 
lo retto ABC, il quale può ellere Umilmente acuto , overo ottufò, Ct y * 
la pianta del lanternone fia D , il Tuo profilo fia E , e la linea del taglio 
al lòlito G F , la diftanza BO , il punto dell’orizonte d’abbaflb fia X. Ef- 
£ndo dunque pollo il fiuto fecondo le pallate regole in ordine, fi degra- 
derebbe il lanternone N in una parete retta colla corrifpondenza dei nu- 
meri della pianta , e profilo , fenza nefluna alterazione delle già date re- 
gole; or volendoli lo Hello lanternone degradare nelle due pareti C B, 

B A, che formano l'angolo retto in B, fi prolungheranno le linee piane 
provenienti dalle lezioni fitte dal profilo E nella linea del taglio per mez- 
zo del punto dell’occhio X , ed alzandoli la peipendicolare M, quella-, 
fervirà per trafportarfi le larghezze della pianta determinate dalle lezioni 
latte nei lati A B, B C dell'angolo per mezzo delle radiali provenienti y 
dal punto O, ove fi vede , che la maggior larghezza' del lanternone pi- Q J 
gliafa da B R ', vicn trafportata nei lati dell’angolo M, formato dalle due 
pareti YMZ, come fi è detto : c benché quefta apparifea di maggior 
larghezza del fanale N , eflendo pelò collocato nella fua altezza nei fu- 
detti lati dell’angolo ABC, comparirà della (Iella larghezza del fanale N, 
poiché lo Icorcio d’efii lati diminuirà tale larghezza . II redo dell’opera- 
zione fi comprenderà facilmente dalla corrifpondenza dei numeri , che-» 
dalla pianta D vanno al profilo E , e da quello ai lanternoni N M . 


CAPO VIGESIMOSETTIMO. fi 

Torre inprofpettiva un v afo di figura qua- 
* dra coll'angolo in faccia all ‘ occhio po- * 

• ilo nell'angolo retto duna fai a ; \ 

ih \ a... • 7.' ..*> 


D A quelle, regole pratiche fi comprende la potenza delle linee , cheJj 
fan rilàltare in fuori l’angolo reale della làla M negli aggetti mag- 
giori , e minori del vaio propftfto , come htG . Intanto le lettere-» 
ABC dinotano la pianta àtll'angolo della fala , le lettere O O i punti 
della diftanza , e orizonte^X il profilo , N la pianta del v^lò propofto , *> 
EH la linea lolita del faglio , la quale folamente lèrvirà in qtiefta degradi- 
zione per le fòle altezze , attefocchc per le larghezze I lati delTanjpIo^ 
ABC faranno la linea del taglio, e per il rimanente' fi ricorrerà, all r an-" 
’zidetta regola , benché nella prefente figura con diftinzione fi cdrópren- 
derà il tutto dalla corrifpondenza dei numeri j/T D dimoftrano l’alzato % 
delle pareti della Ala, che formano l’angolo retto in M, ove fi vede Tei- ■* 
fetto, che farà il vaiò già dipinto. Le fezioni fatte dal profilo fepra là 

~ " linea 
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linea del’ ragliò EH daranno fattezze nell'angolo del vaiò, che aggetta 
in fuori , come fi vede in G ; per quelle collaterali però fi devono alza- 
re le perpendicolari dalle lezioni , che fa la pianta nel laro dell'angolo 
reale della fala , e dove quelle interlècheranno con le radiali del profilo, 
daranno l’altezze dei lati del vafo. 

CAPO vigesimottavo* 


Si propone la collocazione in profpettiva » 
dei Teatri Comici . 

J4* * 

• \ • %' % 

D Opo aver dato l’intelligenza delle regole pratiche della profpettiva —» &&• J 4 * 
con quella brevità, e chiarezza, che ci è flato potàbile colla feorta * 31*. 
dello Sportello di Alberto Durerò; abbiamo ftimato, lènza fcollarci 
dai precetti addotti , palTare ad una brevitàma , e non men facile pratica 
per fituare i moderni i Teatri , per quali gli Autori di quella facolti 
fcrivono nelle loro erudite opere più regole , che apparirono difficili a’, 
Giovani fludiofi , coi quali noi intendiamo dilcorrere . Onde fenza di- 
rottarci dalla regola unica da noi data della linea del taglio , fupponia-. 
no , che il luogo del teatro fia quello , che ci dimoftra la pianta nella-» 
fig. 34. colle lettere A B C D , nel quale fi ha da fituare il palco della-» 
fccna , l’orcheftra , c la piazza dell'udienza colle logge elevate dalterrenoà 
Si deftinerà intanto la meta della lunghezza del dato luogo al palco detteci 
leene, come fi vede in EE, CD. Tutta la difficoltà però fi è , accerta- 
re, che il punto del finto fi umica col reale, cioè terndnarc i canali ove 
devono correre le fccne , overo quinte , nella tela fletta del profccnio , e 
che i tagli delle leene fi unifeano allo fletto punto dell’occhio del fin- 
to, come fi vede nella lettera O , al quale fi tireranno le radiali EFG, 
e le linee GO fono quelle , che terminano i canali ove debbon correre 
le quinte. Poi fi terminerà la larghezza del Teatro., come una firada , 
che fi frapponga fra i palazzi , o logge , o gallerie , o giardini , o lèl- 
ve, o altro, che fi vorrà moftrare nelle quinte ,0 fccne, come fi vederi 
nelle linee H H , le quali fi ripartiranno in quelle parti uguali , o dile- 
guali , che fi vorrà. Noi abbiamo ftimato dividerle in parti uguali, mo- 
ftrandole co’ numeri 1 z ? 4 , e fupponiamo efiervene altri fuori del 
rame, però fèmpre fòpra la fletta linea. Dopo fi eleggerà il punto del-' 
la diftanza X in L uguale alla lunghezza XO,e da quello fi tireranno, 
le radiali Li , La, Lj,L 4, e fuccetàva mente con altri punti immagi- 
nati fuori della lamina. Qtjefte taglieranno le radiali G O nei punti <r>- 
ì 1 c , d, e, f, e da quelli fi formeranno i canali in lunghezza doppj 
della larghezza dei tela ri delle quinte, i quali fi tireranno paralleli allori-. 

T a zon- 
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zoote , come fi vede in bg , c b , d i , e k , fi . Devono eflere dop pj nel- 
la larghezza per facilmente nafconderfi la leena nella mutazione , e far 
comparire quella di lòtto . Le lettere M N dinotano i prolcen; , coi qua- 
li fi chiuderà il fondo PO: nel punto P farà l’orizontale per delincarli 
il finto nelle pareti MN. Inoltre l'apertura della leena làràFF, ed il va- 
no E E farà l’orcheftra , luogo degli ftrumenti muficali : Io sfonda P Z 
inoltrerà le feene in lontananza, il quale fi copre co' prolcen; in P, ac- 
ciò facilmente li pollano mutare l'apparenzc lecondo la rapprclèntazionc 
dell'opera . 

Or volendoli delineare la (cena fopra carta piana, la linea EX E fèrvirà per 
la linea del taglio , pigliandoli gl’intervalli dalle fèzioni , che fanno le radia- 
li da L in G fra i punti XE, fucceftivamente con tutte l'altre, che fi ve- 
dono nella detta linea fatte dalle radiali 1 L, z L &c. Finalmente le-» » 
linee H inoltrano la fabbrica dell’antefcena . 

Colle già date regole , e milure fi alzerà il profilo fi g. ove fi vede il ter- 

reno del Teatro A, e quello dell’orcheftra B, BC l'altezza del palco delle 
leene , C D il fondo del medefimo , D O pendenza del pavimento d'eflb pal- 
co , la quale deve effere alta la nona, o decima parte della lunghezza C D 
in O . Le lince perpendicolari al terreno , e che vanno a terminare fopra 
la linea della pendenza del folo palco fono i tagli dei telari delle fccne_* 
corrifpondenti alle larghezze della pianta della figura antecedente fopra_* 
le radiali GO, la lunghezza dei quali làrà terminata dalla linea O E, e 
così fi averà l'altezza di tutti i telari delle leene , fupponendofi già termi- 
nata prima l'altezza della prima feena in E. Tirandoli poi le linee pia- 
ne parallele alla linea del piano C D , quelle daranno puntualmente l’al- 
tezza delle feene delineate in piano nella carta N M , cavate come fi è detto 
di fopra dalle fezioni della linea E X E fig. 34. col tirare le radiali P O fig. 

35 per lo Icorcio di fopra, ed XO per quel di lòtto, e cosi fi averanno 
formate l'eftrenità delle quinte , che dovran comparire , guardandoli dal 
punto della diltanza L , come fi vede dalla pianta . 

Debboufi finalmente terminare le altezze de' telari de'fòffitti , e nuvole» 
Quelle fi ave ranno dalle radiali EL, punto di diftanza, il quale vien fuori 
della lamina , efiendo quello nella ftefla altezza del punto O , del pro 61 o, 
c faccia , e nella fletta diflanza C D , le quali radiali G vedono interlè- 
cate co' telari delle quinte a toccare le feconde come E G : poi da_* 

G fi tirerà 1 * altra radiale in O , ove taglierà quella le fudette feene , ivi . 
farà il termine della fletta larghezza del telaro del lòffitto ricercato ; do- 
vendofi aggiugnere altra metà di fopra uguali a quella, acciò quelli ,.che 
làran ftori del punto della diftanza L, non vedano mancanza tra un-* 
fòffitto all'altro , la quale larghezza fi vedrà dai numeri corrilpandenti 
d'ogni telaro , e quelli pure fi taglieranno colla radiale O 1. Le lettere^ 

X Z faranno i tagli dei telari de' prolcen; , i quali fi faranno di maggior 
altezza , acciò non apparifea colla diftanza verun altra colà dal fondo del 
Teatro , effendo ferrati ; l'altre lince perpendicolari di dietro detti profoé- 
0; fono l’ altezze delle quinte del fondo anche col li» profeenio più alto, 

. - .... - jj 
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Della Profpettiva Pratica . 1*45? 

il quale èneccffario per nalconderlì gli' Attori dell'opera, e « Capi maeflri 
Cl della fccna , che devono paffarc da un laro all'altro del Teatro, fen*» . 
effere veduti dall* udienza , offendo aperti i prolcenj X Z : in oltre le let- 
tere Q R- tnoftrano la larghezza delle prime quinte ; e finalmente dalla 
fcala b K. fi feenderà nel IuoIq più baffo per voltarli Iq leene di fotto il 
palco. * 

Avvertendoli , che le il fondo del palco foffe di minor lunghezza della linea 
CD, allora l’accorto Architetto adoprerà l'induftria, ideandoli d' effere 
sfondato fecondo averi la neceffìtà, altrimente l' ultime quinte rielceran- 
no molto baffe , e perciò la feena comparirà deforme . Finalmente fi vede 
nella pianta fig, 34, la fituazione delle logge per l’udienza di maggior ran- 
go, per la formazione delle quali logge fi dovrà ripartire in quelle parti, 
7 che fi vorrà il cerchio a e da' punti delle divifioni fi tireranno al pun- 

O to P le linee , che faranno i ripartimenti delle logge , le quali così riuni- 

ranno libere si nel vedere con egualtà tutta la feena , come anche nell* 
udire. Avvertendo di più, che tutto il Teatro dovrà coprirli con volta-» 
circolare , acciò la voce dei comici non fi perda , e fi faccia intendere 
lònora da ogni parte del Teatro , il che non fi otterrebbe qualqra coper- 
to false con faffitto. 

Non fi han pofte^lcune- idee di leene , poiché fi é giudicato, faperfluo , ef. 
fendo in quefttnoftri tempi abbondante P Europa di peritin\mi Ingegne- 
ri , ed Architetti (cenici , dell* quali fi vedono idee Aupende , e magnifi- 
che , non men nella lòdezza de’ difegni , che nella nobiltà delle idee . 

c s CAPO VIGESIMONONO l* 


Fare un di f e gna d' Architettura fenza che 
fia degradata in profpettiva y ma fola - 
mem&difegMto geometricamente * 

r p 


* K 


• • • _ _ _ u 

Bbiamo giudicato in quello ùltimo capo porre un dilègno non degra- 
dato di una Capella da noi ideata,, e polla in opera nella Chiefa del 
Veu. Monillero di nollra Signora del Soccorlb , detto altrimenti la 
Badia nuova della Città di Trapani, ove è fituata una llatua della Beata—» 
Vergine di quel titolo, opera del celebre Scultor Trapanelè Criftoforo Me- 
lante , la pianta della quale farà la lettera A . Alzate dunque le perpendico- 
lari dagli eftrcmi di detta pianta, e da tutti gli aggetti degli ornamenti fi- 
no in B, che è 1 * altezza proporzionata lècondo le regole dell’ - Architet- 
tura, Caveranno tutti gli aggetti nell'alzata tagliati nel luogo, chedeefi, 
e fi averi dileguata la propolla Cappella : la quale effendo ben ombreggia- 

ta 
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ta farà la ce mparfà , come fofle in profpettiva . Tali difcgni fono maggiór- 
mente accetti , dovendofi fare l’opere reali, e di rilievo , poiché non vi 
faranno variazioni di xnifure nelle altezze , e larghezze degli ornamenti, 
dc’quali va compofto ildifegno. E tanto badi aver efpofto al Lettore in 
quefto fecondo Libro, parendoci d'ellerci difimpegnati abbaftanza coni 
Giovani, che vogliono apprendere quella facoltà , fu quel tanto, che loro 
avevamo proni; fio nel noftro primo libro . 


IL BINE 
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OPERE D’ARCHITETTURA 1 

Ideate dall ’ latore in più Città , e Terre 
di queflo T^egno di Sicilia . 


Città di Palermo Captale 
del Regno. 

C Ampanile nella Metropo- 
litana Chiefa . 

Facciata del Convento Reale. 

di S. Domenico. 

Colonna , ed ornati nella piaz- 
za di detto Ven. Convento. 
Facciata dellaChiefa de'RR.PP. 
del terz’Ord. di S.Francefco, 
detto della Mifericórdia. 
Tumolo di Monf. Gafch Arciv, 
in marmi nella Cappella di 
N. S. di Libera Inferni nella 
fteffa Chiefa Metropolitana. 
Molti rifacimenti dicale priva- 
te, efcaledi palaggi. 
dfel Mona fiero de' Padri Caf- 
fo e fi , detto S. Alar tino . 
Ornati del Coro in marmo. 
Fontana nel Cortile , detto 
de’ marmi. Libraria. Ame- 
rican di marmo. Ornati dell* 
Aitar maggiore, e Corona. 
Chitfa Matrice del Borgecto. 
CSpariile nella Terra di Cinifi. 
Noviziato, 

Città di Cefaia.' 
Cfiielà del Monafterò di S. Be- 
nedetto di Monache. 


Città d’ Alcamo . 
Chiefa delPurgacorio,o'S.01iva. 
Chiefa deli’Abbadia nuova. • 
Chiefa del Confervatorio de- 
gli Orfanelli. 

Chiefa delle Donne ritirate. 

Città di Caltafimi , 
Chiefa del Monaftero di Mo- 
nache diSanta Caterina. 
Chiefa del SS. Crocififlò. 

. ‘ Terra di Vita. 

Chiefa Matrice. 

Città di Salemi . 

Cafa Sanca, e Congreg. di fopra.’ 
Chiefa dell' Anime del Purga- 
torio Parocchiale. 

Terra di Par tanna. 
Paffaggio dell'acqua del fiume 
Belice fopra l’ifteflTo fiume. 
Città della Licata . 
Facciata della Chiefa del Ven. 
Conv. de' PP. Carmelitani. 
Città di Caltaniffetta . 
Capp- di S. Ignazio nella Chie- 
fa de’ PP. Gefuiti in marmi. 
Città di Maz,ara . 
Chiefa di S.Nicolò Parocchiale. 
Seminario de’ Chierici. 
Appartamenti nuovi del Palaz- 
zo Vefcovile» 

Fac- 
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Facciata del Collegio dellaJ 
Compagnia di Gesù. 

Chiefa de’Rev.PP.Carmelirani. 

Cafa delli Efercizj di S.Ignazio . 

Città di Mar fila . 

Chiefa della Madonna della- 
Grotta. 

Volta nella Chiefa Matrice in 
cambio di foffitto. 

Chiefa di S. Andrea. 

Chiefa de'RR.PP. Carmelitani. 

Cufiodia del Monaft.diS.Pietro. 

Chiefa dell’ Immacolata Con- 
.cezione. 

Facciata dell’Ofpedale; 

Campanile del fudecto Con- 
vento de’ PP. Carmelitani . 

Città del Monte di S. Giuli ano. 

Chiefa del Monaftero di Mo- 
nache di San Pietro. 

Terra di P aceco. 

Matrice Chiefa . 

Città di Trapani. 

Cappellone della Comp. dell’ 
Immacolata Concezione. 

Facciata della Congregazione 
dell’ Anime del Purgatorio 
col Campanile. 

Ornato della porta del Con- 
vento di S.Francefco di Af- 
fili. 

{Cupola della Chiefa Paroc- 
chiale, edlnfigne Collegia- 
ta di S. Lorenzo , Cappelle, 
Organo, ed altri ornati nej- 
la medefima . 


Facciata ; o Portico , e Campa- 
nile della medefima. 

Chiefa del Mona fi ero di Mo- 
nache della Badia grande. 

Tempio della Madonna di Tra* 
pani fuori della Città . 

Chiefa della Comp. della Luce. 

Chiefa del Monaftero di Mo- 
nache di Santa Elifabetta . 

Scala della Compagnia di S. 
Giacomo , detta de* Bianchi. 

Congregazione fegreta di San 
Domenico . 

Cufiodia dell* Aitar maggio- 
re de’PP. Gefuiti. 

Cappella di S. Ignazio in mar- 
mi nella medefima . 

Volta nella Chiefa Paroc. ed In- 
figne Collegiata di S. Pietro. 

Chiefa de’PP. del terz’Ordine 
di S.Franc. detta di S. Rocco. 

Chiefa de’ RR. PP. Crociferi, 

Chiefa de’ RR. Padri di S.Fran- 
cefco di Paola . 

Cappella del SS. Crocififlb nel 
Veti. Convento dei RR. PP* 
di S. Domenico. 

Ornato della porta dell’ Ofpe- 
dale di San Sebaftiano. 

Piedefiallo della ftatua di Fi- 
lippo V. Re delle Spagne. 

Piedefiallo della fiatua di Car* 
lo Borbone Re delle due Si- 
cilie , che Dio guardi . 

Altri ornati di cafe private, 6 
(caie di Palazzi . 

IN- 
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DELLE COSE PrU NOTABILI 

• ?t ' l; ,» DEL SECQNÒO' LIBRO 

' ' ‘mv'Vv'V "'o . • 

La lcttera dimoltra la linea, ij numero la Pagella. 

•nV. ‘ V:.a.'.c IT 

\ . 6lv?;y. , AviO Angolo di Dififa Cl ^ 

XJL vvA Angolo della faccia , e fianco del 

•c.r ' v; r v/- . vA;ttV'\;\v<'V,’ 3 » balnardà's y.'Ma .^ , n.v\^7CT 

A bitazioni contigutpUeCbiefe Sfai Angolo della Gorgtg* \ .v.V v.s-.v.-, j 7’yji. 

Abitazioni lecolarcfcbe 063. Angolo fuknte nelle Coriintitlà-" l 
Abitazioni iella fervi min un-* v .,0 .iiM waiw. «al , •V-'.f J#ii 
. 1 Palazzo 1 \ i. A L iA. . . 0 tfy. Angolo-imbuto iv. , 

Acque delle Piogge tnqualtem- \.:.ò Angolo forma fianca^ ~ „ \ u,‘ ' «7^. 

poiebbonfi raccogliere. nelle Ci- ;\\viò Angolo. ftfierfiè al fianca V: .*. 

■ fltmc Vi';. bìjOt Angolo. ficcante vi, , v>y yi\;>v 

Alberto Durerò Inventore dello .:-isO Aiigolo.de Ila Tenaglia UT;ya v\ * 79 - 
. 'Sportello per far c apprendere , \ Angolo it Complimento petùnie il > V ? 

la Profpcttvou. ■.vf\v- e iz+Tj fTaubvo;<\"\ v»\ » 

Alterne nelle Camere da dormire a. 6.7. Angolo della Tenaglia fue mìfure e 80.' 
,/ 4 ìf del baluardo quali fc fiero e 77Ò Angolo Difefo fuemifure ‘il, ' >' i 80Ì 
Altezza deli occhio , fl punto ori- r. ) Angolo del fianco della Cortina fitte --Vi 
zcntale nrlla- Pro/pettina in-* y .> qualità 

•' quallu r go fi dovrebbe collocare d li 8. Aperture nei Palazzi, loro condi- 
' Alzato di un Tempio a forma di 1 rioni 'A rftfjì 

bafiiua r- a 33. Appartamenti dekPulazzì alt ufo 

Alzato di ma Cupola Vii.’ - . a jf. 1 di Sicilia e 661 

Alzato , 0 fpaccato di un Tempio Arco Semicircolare .Vìa .’ V 
circolare o:\- 03$. Arco più bafio iella iteti di fu a-* -< 

Alzato di un Tempio Ovale ; «45. . largezza ... .tgm 

Alzato di un Tempio a Croce \ a 47. .^«0 più Alo della metà di fu a-* 

Alzato di un.Tempio a Croce greca a $ 1. larghezza • £ 7Ì 

Alzato di un Tempio a forma qua- > Archi Tufi ani , Dorici , ‘Jonici, r » 

•/ dr angolare \ «55. Corintj b pi 

Alzato di un Tempio a/irma ef a- > Archi di varie forti ’ v «4»’ 

• £0*0/0 . 057. hi fa//’ altézza , e larghezza ‘ ' 

Angolo della figura, o circonfcrcn- data -, b 62 

za " s wv..,; ^78- Architravi di porte , e finejlrt d 7. 

Angolo del centro della Fortezza d 78. Archi di piedi ineguali bt* 

Angolo della Cortina , e fianco a 79. Ardi per Pomi di campagna , o^\ 

fica- 
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Archimede Indenterà pa*fit>etm | &trfd e Illuf altezze^ b 78. 

/0 , merli , ed a Ito*- b 7 fi Cfittfe fuori laTittà , loro condi - 

f 7S- . .. ,- -.t ,-c *59' 

tejfafà Mlrfiiat- ' v ^ ’Cihhdro déntri uh tarpo quadro 


I C E 

fyoneJùfjJth Ffypcttiva a 141 '. 
?/rJVc//1 
Cffl 


Ar_ _ 

t«4 generali 

Artiglierie noce u 

*<? a Si. . tojlo in Prefestiva c 13$ 

ti oismon li , usi Circolo peìjilì* forbì ati'AàbCarpt 




B à\A> : .\ Vu a\a«g; k Circolo perfetto pofb- in Profpet - 
' ■ V\m\sAWi> oV-^f.K tivù .1 \. dijq. 

T\ Jfluardo , oHajliene dkmairoK Cifcrna per confcrvar Tacque b 70. 
1 J fortezza, fue parti -pronti turiti 77'^ Cedutine fottù'lnfrfmfte- in pròfpet-. f 

$aluarAori\bvAìhd&ÌAfucparti b&z.i .fi va * 0 V«W»\ ™iVr.»\V’*Z U( 4 Ì. 

Xdswrdi , loro avvertenze kiz. Conte Pagate fm'pf^rvttaim-. fotte * A-L*. 
2 ldJpm'dì 1 loro diJìanza'-nfodetAtt- c'?w»K. .Ruttate da Alonsù V tubati. .4 Si. 
,igli- antichi /ngegnxrfa. v'f''^ diSiK Con troguardiei,' loro fqrmdzione ^ioiw» 
laudata nel polito Controguardiewtìe -fcriifi<tzioni . t 

.■f^tpntra/carpa , eie .afltriori _ ^ 40 ?. 

,<fra.da coperta xUrgixdR aM^cfe^tk. Corpo umano'dàiieprdui Ji/nttòert- \-- 
iajì licite -^Jtrdi/tvftteiatK.y ’ò vVi utóiik del fiacri tftmpj £\ t.m g\V. - 4 ; ti. 

Zrfìcbe t loro parti principi» \T\ Cqrpv di più facce pofo iofrqfipqf- >i\ 

,ctì 1 Yt.'V - * v\V:'a dd-fig*. >\tìva ;/! nraMjjjMf volitò 1 4 ?*- 

%>flìsni , Uro proprietà.' «Y\iQ #&. Carpì foli dtpeflr ih profpettiw. .fi M J<*v 
Zoncttfneilffortifocauu Corpi bhlungbicontmangólormr. fc. 
- petta àlToccbio pefli idpvefpit- 5 

• ■ i»~iUaav»Av -sA v v sy.'» fti^S. 

Corpi di pianta pentagono pofi in ,'x 
■ profpet tivù x. ai'} S* 

Corpi irregolari ,t cof 'diverJh^..i"^ 
pofi'in prefiftettiva v,v.> V\_ » £ * 40 v 
Corridore di un Convento farlo. -.'', 
iT eomparire prie lungo per mezzo k. 

della profpetiha vu. .i- 

Cortile , regola per piantarli V-.. <■ ^ 
Cortile del Palazzo fne pfnpriet d ddf • 
Conina nelle fortezze quaifofe A 7 7 * 


umano 


i zz. 


f '.ripudi fa 

-iVaci «al »» vrt\;v.\u 

Z" 1 w» - 

:,ì^ s svvV'‘.\l Ai 

C Ampanili delle£hiefk . ■■■•>'■. /.etSi^ 

Cainàre dei Palazzi loro pre* _ . « 
porzioni 

Camera deità A Str aie nci Palaz* 

• « •>*• ' ;/l tf7. 

Camini ,• ove 'ifbfwxcdUocar fi\ itti V. 

r Palazzi \ v n458. — ,, . - j 

Co tuia Siciliana o< --Ai ■ xbSj*. Cortina fua-itmgJtezza vwW-.vd $ 4 ?. 

Cannotti fteetjjutjjtcUet fortezze # 8z. Cortine loro miftire _ ' ;< r^ 4^* 

Cannoniere , /or ® formazione d 119. Cortine con cavai e xomitfi ifiìitik.a *0.. 

Cnktine , laro condì doni a 70. Credenza di un Palazzo fuc condi- 

Cappella nei Palazzi , c del luogo ’ Ztoni A - . Vitv.v-.- ^“fc 

piieeoTiodo da Jhmrla. \ dóq. 
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Credenze nei Palazzi loro fits c SS. 
Cucina )/ae avvertenze . c 69. 

D 

D Eternarla fuofitone' Palaz- 
zi dSS. 

Difianza per commodamente veder - 
• -• fi una cofa in proiettiva c 128. 

-óò • ■>.»* 1 

.8òu 

■(■O l ! 

E tXf'ej pubblici , e privati a 1 7. 
E [agoni, ed Ettagono dtgr a- " 
dati V *134. 

- ? iv. V«1 « J i* 

.4.01 ^ ^ u.'ìVwV.V'TJ 

.4.^^ s.-.s ,>V ,P ..... . 

^*■*«••4 « V/M '■ * 1 * v ’ * 

F Abbriche , loro groffezza per 
fofienero l'itnpulfo degli ar- 
chi , 0 volte di varj modi b 14. 
Facciate de' feti Tempj' ci; <759. 
Facciate de' Palazzi » .» > c 70. 

Face dei "Baluardi qual [afferò c 77. 
F«w i/r; Baluardi concavc,o con - \ , 

~ beffe inutili * . £80.' 

Faccia del Baluardo fua propor- 
■ "i - zione colla Cortina ». • ^84. 

FencJlre,loro proporzione ,e mi fura b 16. 
Fenefre nei Palazzi , loro avver- 
tenze . a 69. 

'Figura del Corpo umano a z6. 

Fianco del Baluardo qual fa c 77. 
Fianco del Baluardo fue mifure d 8 4. 
Fianchi fecondi delle Fortezze b 78. 
Fongbe loro ftuazionc b 70. 

Fbrtezza , fue Parti b 77. c 79. 
Fortezza, fua divificnc,c proprietà b 78. 
Fortezza regolare qual fa d 76. 
For tezza irregolare, fue proprietà a 77. 
Fortezza reale , e non reale qual 
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[offe a 78.’ 

Fortezze delineate fecondo il me- 
todo franco fe .va. _ a 88. 
Fortezze fabbricate fecondo il me- 
todo italiano a 87. 

Fortificazioni naturali . j c 7 zi 

Fortificazioni artificiali qual fof- . 

fero le prime d 72. 

Fortificazione fecondo il metodo 
0 lande fe a 89.; 

Fortificazione fecondo il metodo del 
Conte Pagani , e fue tavole a 9S . 
Fortificazione fecondo il metodo dì : ‘ 

Moniti Fauban con fue tavole a 99. 
Foffo nelle Fortezze fue diverfità a 108. 


G 


G Abinetti nei palazzi molta. ^ 
commodi w.cSjl 

Galleria nei palazzi ,fuo filo . ..b 4 8 .' 
Gradini nel P afpetto delle Chiefe 
neceffarj ' a io". 

Grana] 0 ,fue condizioni a 70. 


I 


• = f [ 

t- * 


9 dtercolunnj . a iì 

Intercolunnj , loro avvertenze d z. 

. 0 < j 


L ibrarie ,fue condizioni, e fito c 6%. 
Linea ficcante nelle fortezze 
qitalfia d' 77 \ 

Linea capitale del baluardo qual 
fa . . v.\ < 77 - 

Unea di difefa, 0 razzante , onero 
radente delle fortezze 0 - d 77'* 
Linea ficcante , e della difefa ,fua /> 
ditela d Si* 

V a Li- 
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Linea, di difefa fu a lunghezza d 83. 

Leggi e de' Palazzi b 66- 

Lede dell' Architetto fella bella v 
frattura de' Tentpj non men che V 
eterna c 18. 

Lunette nelle volte , 0 daxnmufi di 
varie forti . «12. 


- r H « 


M 


M Er leni, che formano le Can- 
noniere fopra il parapetto \ 

< di' ‘Baluardi . d Hg. 

Mezza luna nelle fortificazioni 
efieriori qual fia a 10$. 

Mezze lune come fi difegnano iti-* 
pianta a 109. 

Mezzalini nei Palazzi fiotto il 
piano nobile \ ' d 68. 

'Mi furi più tifiate nell' Arcbitettu- 
• * r a Militare fi . c 82. 


N 


N 

Ave della Cfifcfia qual fia a 19. 


o 

O Ccbio nella profipettiva -* 
quanto difiattte , ed in che 
parte debbafi xllocare c 1 2 8. 
Opere efieriori nella fortificazio- 
ne regolare ' ^ior. 

Opere efieriori nelle munizioni 
irregolari d 104. 

Opere a Cor no, 0 Cerenate d io$- 
Operc efieriori come fi formano d 109. 
Opere a Corno , loro formazione d\og. 
Opera Coronata di rimpetto al ba- 
luardo a 113. 

Ornamenti di architravi , fregio, e 

- A .. 7 


re e 

cornice <T ordine toficano , podi ) 
in. profipettiva a 142.» 

Ornati nei fiacri Tcmpj , loro av- 
vertenze a. 22. 
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P Alazzi de' fccelari ; f 63 - 

Palazzi dóó. 

Detti , loro efpofixionc a 68. 

Palizzate nelle fortificazioni efie- 
riori h 1 04. 


Palla veflita di più corpi pqftt in , r lf 
profipettiva . ' « 44 t* 
Palme Siciliano , cioè della Cittì 4 
di Palermo, e Citta di Mcffina a 1 3 
Parapetto fopra la tbntrafearpa a 1 04. 
Parti principali d'un Palazzo c <54. 
Pentagono migliore di ogni altro 
poligono pcPfortificarfi:' -, >. r%. 

Pentagono poflo in Profipettiva h i &• 
Pianta de' primi fondamenti di -, 
un Tempio a forma di Bufi fica a zj. 
Pianta intiera di un Tempio alato \ 
a forma di 2 afille a w \ . a 33 . 

Pianta di una Cupola a M* 

Pianta di un Tempio Circolare a 37. 
Pianta di un Tempio Ovale a 4*. 

Pianta di un Tempio a Croce a 45. 

Pianta di un Tempio Quadr an- \ 

golare a ri- 

pianta di un Tempio a forma Efia- \ 
gonale fi * 3 * 

Piazza fi deve fortificare in ogni \ 
lato , e limitazioni di quefiu-j s . 
regola b SO- 

PÌ a zza fortificata alla gran Rea- \ 
le c 1 1*. 

Piazze baffe nei baluardi fi ri- 
gettano f 84 * 

Piattaforma d 106. 

Piede reale di Parigi b 8 h 

Pie- 
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Pitie Olande fe , o del Reno b 8 3. 

Pie de fi allo tofcano po/lo in proiet- 
tiva t 141. 

Piedeflallata pofla in profpettiva 
fotta insù d 143. 

Pietre atte per gVJntercolunnj d 2. 

Pilajlri [otto in sùpo/H inprofpet - 
Siva d 1 44. 

Polvere , da ehi fu inventata ? e 75. 

Polvere diede motivo di ritrovar fi 
nuovo metodo nel fortificare t 73. 

porte , loro proporzione , e vtifura b 1 6. 

Porte dei fuori Ttmpj • c 3 9. 

/Vr ff , f Pod/i delle Piazze a 1 z 1 . 

/V/im recinto di una fortezza 

• * pratica per delincarla b 85. 

iV»«9 ««0 Piazza re- 
golare , fue mìfure <^82. 

• 'Profilo di una Fortezza d 1 1 ? . 

Proporzione delle Jtanze dei Pa- 
lazzi -■* - ’ > • d 66. 

■ 'Profpettiva cefo fa , e fuoi pre- 
cetti 0122.0125. 

• Profpettiva , e fue regole ai 27. 

Projpettiva-fitto iu su . d 143. 

■Profpettiva nelle volte fatto in sub 145. 

Profpettiva in angolo d 145 . 

Profpettiva alla cavalicra cavata 

su la Pianta Geometrica d 1 49. 

Prof petti de' fiacri Tcmpj , loro re- 
gàie b^ 9 . 


r 57 




Q 'Uadro perfètto cavato dal 

corpo umano dii. 

Quadro degradato in profpettiva d 129. 
Quadrati pofi in profpettiva b 133. 
Quadro coll’ angolo di rimpetto 
alPoccbìo pofo inprofpettha a 133. 
Quali ih di~uubuon Baluardo b 82. 


R 


R Aggi nella profpettiva pro- 
vengono dall' oggetto all’oc- 
chio . d 'ivi* 

Recinto primo di una Fortezza , 
fuoi Termini ; d 7 6. 

Recinto delle Fortezze , fue Qua- 
lità d 77. 

Reirocamare nei Palazzi c 67. 

Ricchezze fi devono applicare per 
ornato de' fiacri Tcmpj d i 1. 

Ridotto qual pa nelle fortificazioni 
eficriorì 

Rivellino qual fia ■ • 0105. 

Rivellini [sformano divarie ma' - 
mere v 107. 

Rivellini nell' Opere a Como duo. 


S Ale de' Palazzi t-66. 

Sedie de' Palazzi privati fio- » 
ro -condizioni ncccjfaric » - *6^. 

Scala pitagorica in parte 1000. 

divi fa * ì 0 83. 

Secondo fianco non curato da'Fran- 
cefi d 80. 

Secondo fianco voluto dagli Ohm- • ' 
•de fi ne' Baluardi d'&o. 

Secretoria nei Palazzi , fue con- 
dizioni dói. 

Semiramide Regina fece il primo 
-, recinto nelle Città * djt. 

Semigole del Baluardo c 77. 

Semidiametro maggiore, e minore • 
della fortezza ' cyS. 

Semi angolo difefo d 78. 

Semigorgia dei Baluardi} fua. 

grandezza - <? ) 84* 

Siti 
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Siti da fortificar fi , loro vantaggi, 


e fvan foggi b 74. 

Sito in Piano -.■■ _ d 74. 

Sito in Monte a 7$. 

Sito in fiocca b 7$. 

Sito in Palude ^ : „ o . 

Sito in riva di Fiume «. d- 7* . 

Sito in Ifola x a 76. 

Sito in Peni/ola b 76. 


Sito irregolare da fortificar fi b 1 06. e 

1 18. 

Spaccato di una fortezza d 115, 

Sportello inventato da Alberto ' 
Durerò per far comprendere la 
Profpettìva , c 114. 

Stanze,o Appartamenti de' Palaz- 
zi , loro proporzioni d 66. 

Stalle , 0 Cavallarizze, loro condi- 
zioni a 70. 

'Statue nei profpetti dei facri Tem- 
pj , loro proporzione nel fituarle 
nelle facciate , 0 altri luoghi d 60. 

Strade coperte nell 1 opere efleriorì 
delle fortezze 0104. 

Superficie di diverfi, e difuguali 
lati, degradata in profpettìva 013%. 

Superficie circolare pojla in pro- 
spettiva /.v* . d 

re 

t 

* 

T Au, 0 T, qualfia nelle Chic - 

ft . ■: a if. 

Tavole , per pezzo, delle quali fi 
forma ogn) forte di Tempj a 24. 
Tavole del primo, libro nccejfarìc 
polla coflr azione de' Tempj b 24. 

Tavola de' primi, . lineamenti di 
una Pianta d'un Tempio a for- 
ma di Bafihca a z3. 

Tavola delle r,ii fiere della Pianta 
di un Tempio alato in forma di 
“Bafilìca a 30. 


I X E 73:: 

Tavola delle mi fiere dclV alzato d" ■; 

un Tempio a forma di "Bafilìca a 32. 
Tavola d' una pianta , ed alzato 
di una Cupola . . a 3 4, 

Tavola delle parti maggiori della 
. ... pianta d' un Tempio circolare a 36, 
Tavola delle partì maggiori delf i 
alzato di un Tempio circolare a 38. 
Tavola delle parti maggiori di una 
pianta d' un Tempio ovale \ a 49. 
Tavola delle parti maggiori dell ’ , 
alzato d'un Tempio ovale ^ a 4 1. 

Tavola delle parti maggiori di un \ 
Tempio a Croce .. ovA a 44* 
Tavola delle parti principali dell \ 

. : c alzato di un Tempio a Croce a 46. 
Tavola delle parti maggiori di una 
pianta d'un Tempio a Croce gre- 
ca v. 48. 

Tavola delle parti maggiori dell’ 
alzato di un Tempio a Crocea 
greca . ^ a jo. 

Tavola dì una pianta di un Tempio 
a forma quadrangolare a ?«.’ 

Tavola dell' alzato di un Tempio a \ 
forma quadrangolare a 5 4.' 

Tavola delle parti principali di 
una Pianta di un Tempio a for- 
ma Efagonale a $6. 

Tavola delle parti principali dell' 
alzato di un Tempio a forma-* 
Efagonale a 5 8.' 

Tavola de' raggi del Poligono inte- 
riore fecondo il metodo di Mon- 
iti V~ iuban c Si?. 

Tavola degli angoli difefi d 89. 

Tavola per fortificare ogni Poligo- p 
no col metodo Olandeft v a 90. 

Tavola dell' altezze di una fortez- 
za fecondo il parere di Moniti 
Vauban, colle mifure in Te fé-» 
Francefi ridotte in Piedi geome- 
trici a 1 17- 

Tempj , loro magnificenza , e bel- 

lez- 
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letti titt. 

'Tempi facri prendono il nome dul- 
ia loro Pianta b 19. 

Tempj [agri , e loro forme a 1 8. 

Tempi facri , loro condizioni , che 
neceffiariamente debbono avere b zi, 
Tempj facri , loro proporzioni , che 
fi adattano alle con fonarne del- 
la m ufìca e 23, 

Tempj facri , loro comodità necef- 
farie & 1 9 * 

l 'Tempi a Pafilica , loro invenzione d 1 8, 
Tempj fuori ^ C‘ tta > loro condizio- 
ni necejfarie b zo, 

1 Tempj debbono farfì magni f chi , e 
belli dzi* 

[Tempio della Madonna di Trapa- 
ni azi- 

1 Teforeria nei Palazzi , fu( condi- 
zioni d 58 . 

Te fé Tran cefi dSjy 

Tenaglia nelle fortificazioni e[ìe- 
riori fio?. 

Teatri Comici , loro collocazione b 147* 


NOTABILI. I59 

Tenaglia doppia come fi forma b noi 
Tenaglia a forbice c no. 

Tiro di mojcbetto faa difianza d 83. 

Torri circolari aggiomc nel recin- 
to della for ti fc azione b 73. 

Triangolo equilatero degradato in 
profpettiva c 151.' 

Tribuna pofia in profpettiva c 1 41. 
Tridente qual fta d 1 05 . 

V 

Afo di più facce pofio in-t 
profpettiva in un angolo d 1 46. 
Venti , che devono guardare le fc- 


nejlre nella cafa a 681 

Ufficine da farfi nel pian terreno 
delle cafe , 0 palazzo d 69. 

Ville , 0 dammufi di varie for- 
me b 1 1', 

Volte moderne nelle (lonze alt ufo 
Francefe , dette Plat-fond c 13I 
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Pianta, ed Alzato della ^ 
à spese di Mons. 
di Maz zara, per la morte di 


Mac hi 


• Giuseppe Stella Vescovo 
Filippo V-Rè delle Spagne 


rarrochiale di f-Lo renz o 


<Ti i 1 ! M 1 Il 


della Citta di Trai j 


à 22-Acjofto 17+6 * 


*>• 37 . 
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J? S tatti detta. 


A Pianti-. / 
detta Machtnd, 


Canonici Se 
niori del (a 
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